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E ormai noto a lutti coloro che coltivano gli stodii 
archeologici , che i fratelli Giovanni e Giulio Jatta con 
grave apesa e fatica riunirono in Rovo una stupenda . 
collezione di antichi vasi Gitili dipinti % e che altra in* 

' signe raccolta fe pure .in Napoli il primo di essi, Col 
quale mentre visse Tornino in amicizia legati. 

Queste dne collezioni meritarono e meritano di ri' 
svegliare I’ attenzione degli archeologi *) non solo per 
la importanza de' soggetti , e per la varietà delle rap- 
presentazioni e delle forme ; ma ancora perchè essendoi 
tutti i monumenti che le compongono rinvenuti nel- 
1’ ambito della città di Ruvo , valgono a dare nna 
compiuta idea dello stile de' vasi di quella provenienza. 

Sembra indubitato che lo studio de' monumenti non 
disgiunto dalla conoscenza de’ luoghi, onde faron tratti, 
presenta non poche utilità anche per meglio dirigere 
le vedute dèli’ archeologo alla compiuta investigazione. 

i) Vedi gli annali dell’ istituto archeologico 1839 pag. i5 , 
e i834 pag. i65 ; e i836 p. 73 , ed i builellini del 1809 p. 17S, 
e i836 p. 117 e se-g,, c 1840 p.i8a ; vedi pure il bulletl. arcfi. 
nap. od. I pog. 71. 
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de* varii soggetti ; e questo metodo mena talvolta a 
conclusioni inaspettate e nuove , che noo avrebbero 
potuto altrimenti ottenersi. Perciò con tutta ragione 
il eh. sig. principe di S. Giorgio Spinelli propose testé 
alla sezione di archeologia e di geografia del VII 
congresso scientifico italiano , che si adottasse la di- 
sposizione de’ vasi secondo la loro provenienza ezian- 
dio ne pubblici musei polendosi aver per tal modo 
una pratica istruzione delle varietà di arte che danno 
« a’ monumenti di sirail fatta una particolare fisonomia, 

ed avendosi 1’ agio d* istituire piò esatte ricerche su’ 
costumi, sulla religione, e forse ancora sulle relazioni 
de’ differenti paesi ne’ quali furono scavali. 

Questi motivi mi spinsero a. rivolgere i miei stadi! • 
alla raccolta di vasi ruvesi formata in Napoli da Gio- 
vanni Jatta , il quale fu non ha guari rapito da mor- 
te : ma ancorché nella tomba sempre sarà per me di 
onorata rimembranza. Abbiasi egli qui l’attestato di 
tutta la mia riconoscenza , per la gentilezza colla 
quale mi permise che facessi la esatta descrizione di 
tutti i vasi da lui posseduti. Con ciò mostrava il suo 
zelo per la illustrazione delle antiche memorie della 
sua patria , alla ricerca delle quali consacrò gli ultimi 
anni della sua. lunga esistenza, pubblicando un libro 
che forse gli abbreviò la vita , per le gravi fatiche 
a cui dovè sottomettersi a ). 

% 

i) Vedi il'diartb del tettiino congretto pag. iao. 

a) Cenno storico sull’ antichissima città di Rovo nella Pcucezia 
del giureconsulto napolitano Giovanni Jatta — Napoli 1844 P*g. 

348 in 4-° 
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Sentimenti affatto simili a que' del defunto cognato 
ebbi la fortuna di ritrovare nella signora Giulia Vie- 
schi vedova di Giulio Jatta ; e non so trattenermi 
dal rendere a lei altresì pubblici ringraziamenti , per- 
chè con somma cortesia non solamente soffrì che con- 
tinuassi i miei studii sulla collezione di Napoli, ma di 
buon grado ancora permise che de' piò belli ed im- 
portanti monumenti prender facessi i lucidi. Di questi 
parte ho presentato , e parte andrò man mano pre- 
sentando nel bullellino archeologico napolitano che 
si pubblica dal eh. sig. cav. Avellino , del quale mi 
reco ad onore essere uno de’ collaboratori , giudican- 
dolo alile e patria intrapresa. 

Nello stesso ballettino da qualche anno ho comin- 
ciato a dar la descrizione de’ principali vasi della Jat- 
tiana raccolta , seguendo per la disposizione de’ sog- 
getti l’ ordine serbato dall’ immortale Miiller nel suo 
manuale di archeologia. E poiché trovapsi quelle de- 
scrizioni Bparse in varii brani ho pensato che fosse 
alile cosa riunirle in un sol corpo, onde si abbia un 
insieme di notizie , che come sin dal principio dicem- 
mo , offrono non lieve giovamento ed ajuto alle pe- 
culiari ricerche. 

Presento dunque ora al pubblico la prima parte di 
questo mio lavoro , la quale comprende i soggetti re- 
lativi alle divinità : a questa seguiranno le altre quando 
mi riuscirà di recarle a compimento, cominciando da’ 
soggetti concernenti agli eroi. 

Questo mio catalogo spero che sarà con occhio be- 
nigno guardato da’ dotti cultori dell’ archeologia, ora 
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specialmente che quella raccolta di Napoli , della qqala 
ci occupiamo, dopo la morte del possessore è stata 
altimamente trasportata in Roto , per riunirsi all’ altra 
collezione che ivi esisteva. E neppnr di qàesta rimar» 
ranno per lnngo tempo ignari gli archeòlogi : giac- 
ché sappiamo che il eh. sig. cav. Avellino tiene i di- • 
segni de' priùdpali vasi che la compongono , de* quali 
ha dato un saggio di primo ordine col vaso del Talos 
da lui pubblicato ') , eh’ è forse il più maraviglioso 
monnmento in quel genere, che sia venuto fuori dagli 
scavi di Ruvo. • 1 ■ 

Che se a tutte queste pubblicazioni fatte e da farà, 
ed a qnelle che a noi stessi ') o ad altri è riuscito 
di presentare , aggiugnessero i disegni , o almeno 
le esatte descrizioni di tolti i vasi rnvesi del reai mu- 
seo Borbonico 3) , che sono nn monumento di gloria 
pel nostro Augusto Sovrano Ferdinando li, il quale 

i) Net bullett. erch. nap. an. Ili tav. II e VI. 

q) Intendo da* monumenti che coatiouamente ci Tornisce a pub* 
blicare ed illustrare il negoziante di antichità sig. Raffaele Barn* 

. sa , che trovami in parto citati nell' arch. Zeù. del Gerhard 
Beilage pag. XXXI, benché non vi si parli di vasi ruvesi : ma 
anche di quella provenienza mi sono stati dal sig. Barone offerti • 
■piegare e pubblicare rasi di prima importanza; tale è certamente 
qudlo con la Gigantomochia , la morte di Archemoro, e la espia- 
zione di Oreste pubblicato nel bull. arch. nap. an. II tav. V , 
VI, VII pag. 90 e segg. io 5 aegg. e 1 4 1 • come pure l’ altro del- 
l' lo coir Argo bifronte , ibid. anno III tav. IV pag. 73 segg. 

3 ) Trovansene molli accennati nel bullett. dell’ ist. di coir, 
arch. del 1840 pag. 187 e segg. Anche altri ne sono stali po- 
steriormente acquistati. E pur noto che alcuni di questi vasi fu- 
rono gii fatti di pubblica ragione. 
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ne Io arricchì, nonché per l’eccellentissimo ministro 
degli affari interni cav. Niccoli Sanlangelo , che ne 
promosse con ogni cara l'acquisto, si avrebbe un ampio 
argomento di stadii e di ricerche , e darebbesi ancora 
una idea più giusta di questa città dell’ Apulia ne’ 
tempi andati , dalla quale son venuti fuori tanti insi- 
gni monumenti di ogni genere, sufficienti a dimostrarne 
la civiltà e la floridezza '). 

i) Pochissime memorie scritte ci rimasero di Ruvo , ed é ap- 
punto il caso che 1’ archeologia compie in gran parie quelle la- 
cune che la perdila delle storiche narrazioni ha lasciale. Le me- 
daglie , i rasi , gli ori , i bronzi di questa città valgono a restau- 
rare gran parte della sua storia politica, artistica e religiosa, come 
ci proponiamo di mostrare in un particolare latóre. 









Digitized by Google 


«V® 


I, GIOVE a GIUNONE 


i . Giove e Giunone assistono alla uccisione di 
Argo per la spada di Mercurio. Cratere di altezza 
orca pai. i %. Veggonsi io alto le due divinità ; 
Giove di maestosa fisonomia barbato e coronato dì 
lauro siede avendo una clamide con ornamento di na 
meandro ad onda marina ; colla sinistra si attiene alla 
scettro- A lui dappresso è Giunone con Stefano radia- 
ta '}, peplo che scende dalla testa in sulle spalle , ed 
ornata tanica ; ella pur si appoggia allo scettro. Dietro 
alla figura di Giove scorgesi una donna con Stefano ra- 
diata ed ornata tanica , la qaale tira alquanto colla 
destra un peplo con frange agli estremi , che le discen- 
de dal capo ; poggia la sinistra sulla sinistra spalla del 
padre degli Dei. Parimenti innanzi a Giunone mirasi al- 
tra figura muliebre , la quale poggia la destra sulla si- 
nistra spalla di Giunone , e colla sinistra addita Argo , 

i) Sulla slephanc o arxryy'n di Giunone vedi il Visconti ieo- 
nogr. gr. tom. Ili pog. 3i4, cf. Bolligcr Vasengem. Ili p. «5, 
Abckca negli annoti del iS38 pag. 87 segg. ed il eli. RaquI- 
ltocjicllc clioi s de pani, de Potnp ■ pag. i3 a. 3. 
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ti qnnle siedo a destra volgendosi a lei , ed elevando b 
destra 11 pastore è diademato , e coronato di Irondo , 
ha la barba , ed una pelle di pantera gli si annoda su! 
petto: niiransi due ocelli sul petto, o due stille cosee, 
simbolo della sua vigilanza : colla sinistra tiene il pedo 
conveniente ad un pastore. Presso ad Argo è \ onere con 
corona radiala , «il ornalo ; olla tiene con ambe le 
mai i, sollevandolo colla desila, il famoso cesto eccitalor 
degli amori *J : e presso la di lei spalla vola nn alalo 
Amore stendendo le mani , quasi bramando il cintu. 
Presso colei che poggia la sinistra sulla spalla di (.do- 
ve , sedendo sopra un rialto scorgi si altro alato Amore 
dii» volgendosi alle maggiori divinità , mostra colla de- 
stra in avanti. Onesti fa bel contrasto coll’ altro Amore, 
die vedesi dall' alilo lato. Presso ad Argo, ed inferior- 
mente sedendo, comparisce lo con diadema o due corna 
sul capo , non clic orecchie bovine ; nuda sino all’ ombe- 
lico, e nel resto coverta da ornata clamide: soslien leg- 
germente nna canna colla destra. Innanzi ad lo è fi- 
gurato Mercurio Argifonte : ha pelnso e calzari alati , 
una corta tunica ornata, evi mia clamide, entro la (piale 
avvolge la mano. In concitato movimento spinge la spa- 
da nuda per ferire il custode d’ lo. Al di sotto della fi- 
gura di Giove e presso Mercurio è un barbato Sileno 
con nebride elio si annoda sul petto, al suol caduto stra- 
mazzalo , clic guardando la strage prossima di Argo 
pone la sinistra al capo. Sotto la figura di Argo vedesi 

i) Sul orato Ai Venero reggasi P fTeyno emiri, ad flora. 
XIV p. aCi, eJ il eli. Iloulez ad Plot. Ilcplucsl. pag. g3. 
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atf altro Sileno con coda, il quale accovr scialo presenta 
una collana ad una lepre che ha dinnanzi. 

Al rovescio sono in un’altura cinque efebi nodi con 
largo diadema : nelf alto veggonsi duo mucchi di pie- 
tre , ed al suolo una base quadrata. Sopra alquanto più 
in alto siede sulla clamide ano de’ cinque , appoggian- 
dosi ad una lunga asta. Dae altri sono in piedi a’ due 
cuoi lati, ed alle estremità gli altri due seggono sulle 
clamidi, anche appoggiandosi a simili aste o bastoni. 

Questo importantissimo monumento fu pubblicato tra’ 
monum. dcltl&tiU voi. II lav. LIX , e negli annali del 
iS 38 ne fu data la Bpiegaziono dal cb.sig. cav. Gargallo 
pag. 2»3 e segg., sulla quale il dottissimo p.Giampietro 
Secchi fece alcune osservazioni nello stesso volume degli 
annali pag. 3i2 e segg. ed altre ne aggiunse il cb. 
cav. Avellino nel suo ballettino an-III pag. 22 segg. Noi 
abbiamo nella descrizione adottata la opinione di questi 
due ultimi archeologi sulle figure di Giove e di Gia- 
llone, credute deir Oceano e di Cerere dal cav. G argui- 
to : perciocché non solo a ciò ce persuade il confronto 
de’ monumenti richiamati dal p. Secchi ; ma la presenza 
di quélic dae divinità in nn mito, che tanto direttamente ' 
le concerne, a noi sembra indispensabile. Con questa oc- 
casione avvertiamo che probabilmente nella fignra lau- 
reata che sgrida Mercurio uccisore di Argo in un vaso 
volcentc, pubblicato nel II volume de’ mon. tav- LIX 
lìg. 5 , riconoscer si debba lo stesso Giove , piuttosto 
che il demos di Nemea , siccome parve al nominato 
eh. Secchi loc> ciU pag. 317. Ma chi saranno poi le due 
muliebri figure che poggiano le mani sulle spalle di 
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(jiovo c ili Giunone ? Non posso ammettere nò la opi- 
zjìouc ilei primo illustratore , nè quella del eh- Secchi. 
In esse bisugua certamente riconoscer le Parche , lo 
quali dominano ancora sulle divinila ; c questa è ap- 
punto la opinione del cav- Avellino, il cui la\oro ci dis- 
pensa dall’ entrare a parlar de’ monumenti che ci prc* 
sentano le Parche. Osservo solo che potrebbero ad esse 
riferirsi le due ligure, che sono nell’ intorno di un vaso 
folcente descritto dal eh de Witte {cab. clnisq- n. n): 
una di esse è sedente tenendo un filo, un altra iu 
piedi porla uu costo. Nè voglio tacere che in una greca 
medaglia di Filippo lìiroDO ancora ravvisato le Parche 
colle liaccole: vedi Spauheiui de pr. et t/s- nt/m. voi. II 
p. h 3 y ; il che fè sospettare agl’ illustratori del museo 
Chiaraiuonti che potesse essere una Parca la figura che 
pugna con due fiaccole contro due Giganti , nel bassori- 
lievo della villa Maltei ( mon - 'datili. I. Ili tav. XIX 
fig. i) , da essi riprodotto ( mas . Chiarata, tav. XVII 
v. la p. ib'9). Tornando al nostro vaso avverto che 
non è nuovo veder noli’ antichità le Parche costrin- 
gere gli stessi Dei- Molli importanti luoghi ha giù 
citati il lodato eh. Avellino, a’ quali ci piace di aggiu- 
gnere la risposta della Pitia presso Erodoto: rr,v TTSirpro- 
fzsvnv fxotpriv jìòuyjtTi èirì àito^-jyénv xat , 
Clio cap. 91. Oneste parole altrove notammo essere 
corrispondenti ni fato stoico ( meditazioni Jiloso fiche 
pag. b 3 ), espresso poeticamente da Seneca « non illa 
Dea venisse licci c Quae ncjca st/is cumini cuusis * 
Ocdip. v. 9S9 sog.; nè diversamente Tibullo stamina 
non ulli dissolaetula ileo lib i eleg.YU v.2. Pregevoli 
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fiono (e osservazioni del eh. Baehr sul falò Erodolco , 
ove esamina tutti i luoghi dello storico che vi hanno 
relaziono : vedi eomment. de vita et script . Herodoti 
$ <2, vol.IV pag.408 s egg. Son da vedere ancora con 
profitto le cose raccolte da Stobeo ecl.phys. cap.8 e 9. 
Non senza importanza mi sembra quel luogo di Anto- 
nino Liberale, ove si narra che mentre Giove volea ful- 
minar Laio, Celeo, Cerbero ed Aegolide, le Parche e 
Temi gliel’ impedirono MoTpoti Ss Hai ®sut$ éxc&vaxy, 
metani, cap. XIX. Lo stesso Giove altra volta prega 
lo Parche che lascino in vita Admeto : vedi append. 
narrat. in Westerraann p v$oyp. p. 36 1, Vili. Ed 
anche al caso nostro applicabili son le parole dette a 
.Venere presso Virgilio 9 Manent immota tnornm » 
» Fata tibi .... Aen. lib. I v. 261. Benissimo poi 
si esprime nel nostro vaso il poter delle Parche col- 
l’atto del tenero , che dinota appunto il dominio da 
loro esercitalo anche su gli Dei : e mi sembra che va- 
da alla medesima idea Omero quando chiama le Par- 
che K<XT*>iA<£3téS (ìxpsxxi Odyss. H v. 197, e Motpx 
xpxrxi d II. fi. v. 209. L’ aggravare , ed il pesare 
sugli esseri sottomessi al loro potere maravigliosamen- 
te si esprime col poggiar la mano sulla spalla. Ed a 
maggiore illustrazione di tale gesto non voglio tacere 
una espressione di Virgilio che molto interessante mi 
sembra a tal proposito » Injecere manti ni P arene , 
ielisque sacrarunl Evandri lib. X Aeneid. v. 419. 
Ecco nel nostro vaso le Parche, le quali injiciunl ma- 
num anche agli Dei, e li assoggettano ad avvenimenti 
che loro dispiacciono: e forse non a torlo intendo dello 
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glosso minio l'imo Valer ianu la ululila ili Giove presso 
i Megaresi , in cui si orano scolpilo lo Parche sulla Io- 
nia del l)io(Pnusin. I. I cap. 4 o). Egli non creilo die 
ciò indicasse esser lo Parelio suggello al dominio eli 
Giove , come spiega Pausimi.! ; ma die all opposto lu 
dominano ( hirrot/l. Idi. il?, pag. ??«) I) ). Comunque 
sia , la vicinanza dello Parelio al Irono ili Giovo ha na 
hellissimo cou Croato in un Iruiiiiuciilu del l'eleo di Eu- 
ripide presso Siolieo eoi. phi/s. cap. «j , ove è dello : 
K) ór.- MoTpae .A:ùj xhe irzpx ^rpóvov »>x ,,r * rxt 3F6 *«‘ v 
è 'ójLévxi. Lo quali parole niclloiio l'uor di dubbio, come 
n noi sembra , che siano appunto le l’ardio nel vaso 
d« l musco Jatla, quelle che vicinissime situino al Irono 
di Giove. In quanto al numero dello Parche , è nolo 
clic esso luron Ire , e chiamate le ire sorelle ; su di 
• fio è a veder ciò che scrive il Hunrlvlienio nella sua 
1 epistola critica pag.iòj, 17 fi- 17(1 dell’ inno iuCerer. 
edit- «li Milschcrlich. E forse non senza una allusione 
Plauto parlando delle cose fatali di Troja nc nomina 
Ire; Ilio irto finisse aiutivi futa: HaechitiA V, 9.29. 
K poi conosciuto che le Irta fata de' latini altro non 
s<>u clic le Parche , su di die olirà le cose notate dal 
ili Avellino , tuo. cit. pag. 18, e?a, ò «la veder quel 
clic si-rive il eh. dottor llorkel nel bullet. deli istit. 

1 H corri sp. avchcol. 18.» j pag. !\ segg. , ed il eh. 
Jiillor Sehulz negli annali del i 83 y pag. 11S, uel 
ano pregevole lavoro sullo rappresentazioni della For- 
tuna. lutanto se quell* allusione iu Plauto ebbe luogo, 
sarebbe un'altra proova dell’ antichità di quella deno- 
minazione di (ria Futa messa la dubbio da qualche mo- 
derno scrillorc. 
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Comnnqac sia , nel nostro vaso dne solo Parche si 
veggono , ed oltre le osservazioni del cav. Avellino , 
loc. rii. pag. 23 , avverto che sullo scudo di Ercole 
descritto da Esiodo , riportavansi ancora figurate duo 
sole Parche Cloto e Lachesi,; non vi era Atropos , la 
qaale ò detta 3rsòs, e la più antica Tra tutte, 

v. 208 seg. Paragonando questo luogo di Esiodo con 
qoel che dice Pausania , che secondo un antico epi- 
gramma la Venere Urania era delta la più antica 
delle Parche ( iib. I cap. 19), ci sarà permesso iden- 
tificare Atropos colla Venere Urania , che per la stes- 
sa ragione s’ identifica colla Tyche, a cui Pindaro da 
la medesima denominazione ( Paus. Iib. Vii cap. 26 : 
vedi Pind. yroyw,pag. 565 ,i 3 llocckh). Ricordo poi che 
Platone introduce le Parche a cantar le cose passate, le 
presenti e le Future , e questo ultimo uifizio commette 
ad Atropos ( de repubi X , 617 ) j quasi che costo» 
avesso nell’ avvenire un potere più grande. Avverte il 
dottissimo Lobcck che questo è il luogo più antico , 
in cui 8* introducono a cantare le Parche ( Aglaopham . 
pag. 79° n. e ) , del che ne’ poeti latini è frequente 
menzione. Sicché nel nostro vaso , come in altri mo- 
numenti, la presenza di Venere vale a figurare la terza 
Parca. In fatti il suo abbigliamento è aguale a quello 
delle altre dne ; e nell’ avvenimento, che ha luogo , ella 
spiega lotto il sno potere. E questo potere forse ella ad- 
dimostra col cinto che tien sollevato, a dinotare che tutto 
ella muove con esso. Avendo qui parlato della Venere 
Urania , 6timo necessario ricordare una iscrizione con 
bassorilievo del museo Veronese ( Maflei mus. veron. 
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pag. XLY1I , 5), in cui è menzione della Venere Ura- 
nia , c dell* Amore Uranio , che potrebbe ravvisarsi 
pure nel nostro vaso. Il Tulio, cbe ne presentò una estesa 
illustrazione , v. thcsaur. Polca. t. II , crede che sia 
T Afrodite Urania ricordala nella epigrafe la stessa che 
la Slratonicide ; il che c giudicato probabile dal dottis- 
simo Docck cor/), inscr. n. 3i i>7 , il quale è a vedersi 
ancora suli'Afrodile Slratonicide op.cil. voi. II pag.Ggy. 

Questa riunione poi di Venere colle Parche sinora no- 
tata piatemi d illustrare cou quel clic dice Ubano , che 
le bianche torlorelle erano sacre a V enere a Cerere ed 
olle Pai-clic : de animul. lib. X cap. 33. Per ciò che 
concerne a' monumenti in cui la Parca è in alto di 
segnar la fatale sentenza, richiamati dal cav. Avellino 
nel suo bulleUino un. Ili p. 19, osservo che fa ad 
essi bel riscontro un frammento della Fedra di Sofo- 
cle presso Slobco ccl. fibr/s- cap. 9 , in cui si pre- 
senta la Parca (Aio*), la quale segua i suoi decreti 
àìxyxvrivxis xifxi'aiv. 

Colla occasione di quel clic detto abbiamo snlle Par- 
che , notar vogliamo che forse pregevoli notizie su di 
esse si ritrovavano nella perdala commedia di Ermippu 
intitolata Moqrxt, sulla quale veggasi il dottissimo Mci- 
iuke, hiòlor. cri/, coiti ■ (jr. pag 90. Questo illustre 
scrii ture osserva non potersi dir nulla di certo sul titolo 
della tavola , fratjt». jwet • comoed. ani. pars 1 pag. 
3g5. A me parcelle si rilevi da uno de’ frammenti a noi 
rimasti che quel titolo si riferiva appunto alle Parche, 
le quali, specialmente in una commedia scritta sopra alia- 
ri di stalo, poteano trovarsi introdotte ancor sulla sccua, 
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corno dominatrici dogli avvenimenti. Il frammento di cui 
ragiono è il nono riportato a png. 4 o i • Trovasi t sso 
presso Polluce X , i 3 6 , che dalle di Ermippo 

cita le parole ( ii/xf è'xìxkocoxs. Ora mi sembra proba- 
bilissimo , che queste voci vadano dirette ad una delle 
Parche , a cui dicesi tu filasti quel refe , essendo no- 
tissimo che il termine iTrixXaigrsiy è il più usato parlan- 
dosi delle Parche ; ed il corrispondendo all’ ome- 
rico Xfyoy II. Y 127 , O , 209-210 , (jlItos de’ greci 
epigrammi : vedi il dottissimo cav. Weleker syllogc e- 
pigr. pag. 57 ed- soc. cf. Boeckb corp. inscr. voi. II 

n. 3588 , 3685 add- n- 2264 , r. 

Tornando al nostro vaso , ne’ due Amori possiamo 
col eh. Secchi riconoscere Eros ed Himeros , ovvero 
Anteros ( annali cil. pag- 3 18): sul quale doppio Amore 
son da consultar precisamente le cose notate dal Boelli- 
ger K teine Schriflen voi. I pag. x 5 g segg.ed. Sillig. 

Dopo aver determinato il signiGcato di tutte le fi- 
gure nel nostro vaso introdotte , fo sopra taluna di 
esse alcune particolari osservazioni. 

Primieramente potrebbe credersi che il pugno di Mer- 
curio veggasi chioso ad indicar che tiene io mano la 
pietra , di cui fece uso secondo Apollodoro ( lib. Il 
cap. 1): sarebbero per tal modo riuniti due mezzi ten- 
denti allo stesso scopo. 

la secondo lu< 5 ^ nella figura di Argo osserviamo che 
nessuno de’ precedenti illustratori ha parlato di quell’a- 
pice che sorge dritto sul di lui capo, creduto forse un ra- 
mo, c clrn a me^ sembra il pennacchio Xó$o$, che mirasi 
sulla, lesta del pavone. Aristotile chiama Xd^os generai- 

2 
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Tnonlr ogni prominenza sulla tcsla dogli uccelli, de hìst. 
mnm. lib.I cnp.t pag.762 A, cl fib. II cap.t2 pag.787 
A,Dnval,ove lo dice in alcuni « 0 r 4 >v t dcy irrspd&y tVx- 
yeyrixór*. Plinio parla pure dell’ apex del pavone, e Io 
rassomiglia crinitis arhusculis(hìst.nai.X\b.yAcny 3 ’i)\ 
nò è da tralasciare la descrizione che ne fa Ebano , 
alludendo a questo ornamento della testa del pavone, 
ohe egli chiama energicamente tptXo^ùv {de animai. 
lib. V cap. 21). È noto che secondo alcnne tradizioni 
fn Argo cangiato in pavone (Mosch. idyll. II v. 43 - 6 r, 
schol. Arùtoph. av. r.ioo ') , Anonym. in Westermarin 
f-uOoyp.pag. 347 ). Sarebbe dunque nel vaso del ranseo 
iatta indicata la incipiente metamorfosi di Argo, come 
quella d’ Io vedesi indicata colle corna ed orecchie bo- 
vine. Nè voglio a tal proposito tralasciar di notare chela 
stessa trasformazione vedesi compiuta in nna pasta di 
vetro del reni museo di Berlino descritta dal eh. Braun 
negli annali diati pag. 329 seg., la quale merita di 
esser paragonata colla descrizione della stessa favola, 
che fa Mosco net secondo Idillio di sopra citato, giac- 
che pare che siesi tenuto presente uno stesso originale. 
Nella pietra, come nella scultura di Mosco, vedesi Mer* 

i' . u ,; ■ • ■ 40 W‘v'1 

1) Ci sembra però che egli intenda male le parole del co- 
mico , il quale alludendo allo tragedie di Sofocle, parla certa- 
mente di Tcreo Trace divenuto upupa , essendo noto clic So- 
foclo cd Euripide nel Tereo si occupavano del mito di Progne e 
Filomela (vedi il cav.Welcker grieck. Iragoed. voi. I pag. 37 4 c 
sogg. e bullett. arch. napol. an. II p. 18). In fatti Evclpide in- 
terroga se fos*« ti raùs , cioè il pavone, 0 un’ altro uccello, 
cd cioè l’upupa risponde l’ uccello. 
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curio , l’ occhiuto (ronco di Argo al suolo , la vacca 
clic (ugge , e finalmente il pavone che nacque dal 
sangue dell' ucciso custode. Altre ligure descrive Mo- 
sco , le quali entrar non potevano nella composizione 
di una pasta di piccola dimensione. E qui vogliamo 
avvertire che malamente, come a noi pare, i moderni 
naturalisti danno il generico nome di Aryu s all’uccello 
pria denominalo p/tasianus argus allatto privo di 
cresta. E certo che in pavone fu Argo mutato, e pro- 
priamente della specie crislalus. L’ apice che si osserva 
sulla testa di Argo nel nostro vaso essendo dritto e 
stretto si assomiglia piuttosto a quello dello spicifero , 
il quale per altro è circoscritto nella sua patria, di' è 
il Giappone. Non vogliamo perciò superni che fosse 
noto agli antichi. 

Sulla lepre *) esponemmo altrove le nostro idee (bull, 
arch nap . an. I pag. io5): ora aggiungiamo che lutto 
il gruppo del Satiro colla lepre potrebbe esser messo 
in senso afrodisiaco ; ed a ciò ne persuade un gra- 
zioso vasetto , che io direi a lucerna , appartenente 
alla stessa collezione de’ sig. Jatta. lo esso vrggiamo 
due volte ripetuta la stessa rappresentazione , cioè un 
Satiro sdrajalo presso una coppia di lepri. Sicdiò il 
Satiro, a cui non può negarsi erotico signilicato, è so- 
stituito all’ Amore , che pur vicino a due lepri sdra- 

l) La lepre (rotasi talvolta eoa Mercurio ; vedi Gerhard aus. 
gtiech. V atcnb . tot. II p. isG n. 17 e , e noi notammo essere in 
funebre senso : bull. arch. nup. an. Ili p. 3 i n. 1. Non sembraci 
fuor di luogo richiamare ancora quel che dice Erotoslenc , clic 
lleraies ponesse quell' annuale fra gli astri; calasi, cap. XXXIV, 
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jato si osserva in altro raso della stessa raccolta di cui 
abbiamo altrove ragionato (ludi, are A. nap ■ an. I pag. 
io5). Rimanendo un solo Satiro in rapporto della com- 
posizione, potrebbe da taluno ricordarsi il Satiro ncciso 
da Argo ( Apollod. lib. 11 cap. i ) , il qnalo ha una 
nebride , perchè predator di bestiami , come dice 
Apoliodoro. Sali' antichità di questa tradizione vegga si 
ciò che scrive il eh- Raoul- Ucci ielle (chotx de pei/il. de 
Pompei pag. 6 1 n* i )• ; 

Inclino non pertanto a riconoscere io quella fignra 
Ierace , che secondo il piò volte lodato Apoliodoro , 
scoprì le trame di Mercurio , il quale di furto volea 
tor via la trasformata figliuola d’ Inaco. All’ accor- 
gersi che non è un comune ladro , ma un dio , che 
esegue la commissione del potentissimo Giove , cade 
stramazzato al suolo temendo per sè quello sdegno , 
che aveva eccitato conira di Argo. 

È facile rilevare la importanza di questo bellissimo 
mooamento , che meritamente fu esaltata dal eh. sig. 
Uaoul-Kochette (Journal de» savana i 84*2 pag. 21 ), 
ed il cui disegno trovasi ripetuto anche dall’ inghirami 
vasi JìU. toro. IV tav. 4oo. Questa importanza cresco 
pure ove si consideri che probabilmente fu il nostro 
vaso dipinto sotto l’influenza della cosmogonia orfica, 
come ha già avvertilo il eh. Avellino /.e.png.24» Varii 
altri monumenti riferiti allo stesso mito veder si potran- 
no citati dal Muller/fan<A5.$ 35i, n. 4 , dal eh. Secchi 
annali citati, nell’ elenco soggiunto dal cb. Rraun pag. 
3z8 e segg., dal sig. l’anofka Argo» Panoples , da' 

.. signori de Wille c Lenoriuaut nella élite de» moti. 


I 





Digitized by Google 


i 3 

ciramogr. voi. I png. 58 -l> 9 , 0 dal sig.R*ool-Rochet!e 
nel Journal des savatils 1842 png. 20-21. Sopra al- 
cuni di ossi pnò muoversi dubbio che rappresentino quel 
mito , e particolarmente sul vaso pubblicato la prima 
volta dal sig. Pietro Vivenzio nelle romane memorie 
enciclopediche di antichità e belle arti tom.V, pag. 44 , 
ove il cav. Avellino ravvisava col Vivenzio Oreste ed 
Ifigenia in Taoride (opuscoli t. II pag. 169-174)* 
mentre molli archeologi vi ravvisarono lo con Argo: 
vedi Raoul-Rocbelte Journal des savants l.c. Ma di ciò 
sarà occasione di discorrere in altro tempo. 

II. NETTUNO. 

» , » * 

2. Nettuno ed Amimone — Patera a due manichi 
di altezza once 2 , di larghezza circa *4 di palmo : le fi- 
gure son rosse in fondo nero. 

Nelle due facce è la continuazione dello stesso sogget- 
to : in una vedesi Nettuno barbato , coronato , c con 
una semplice clamide, tenendo colla sinistra il tridente: 
corre veloce a sinistra verso nna donna (Amimonc) , di* 
stendendo il destro braccio quasi accennando che arre- 
stasse il passo. 

Amimone con lunga tunica e tenendo colla sinistra 
T idria , mentre corre, si volge a mirare il nume. 

Dall’altra parte osservasi Nettuno coronalo, barbato 
ed avvolgendo la sinislranella clamide: e* spinge con for- 
za il (ridente contra un masso, da cui intende a fare sca- 
turir l’acqua per la sua diletta Amimone. Dall’altro lato 
del sasso è la Danaidc con lunga veste cd ornato cecri* 
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falò , In (|unlc lenendo colla sinistra l' iilria , eleva al- 
quanto In destra «juasi sorpresa ni subito miracolo. 

Onesto bel vago è stato già pubblicalo con dotte os- 
servazioni dal eli. sig. eav. (ierliard ( auserlcs. griech. 
t'asenh. Ioni. 1 lav. Il n. 2) , dal Jalin ( rasentai /. 
tnv. I\), e riprodotto dal sig. Uaoul-Kochelle ( choix 
de peint. de Pompe i pag. 17), col <|uale conveniamo 
pag. 20 noi. 4 nel non ammettere l'epiteto di ir.óz~r,s 
die l'archeologo di Berlino attribuisce non già al .Net- 
tuno del nostro vaso, ma ad un' altra figura di IScttu- 
no , eho pubblica tnv. cif. n. 1. 

Con questa occasione vogliamo mnnifoslarc la nostra 
compiacenza nell' aver veduta approvare la nostra spie- 
gazione di un altro bel vaso del reai museo , di cui si 
ragionò altrove (/udì. arch. mp. mi. 1 pag. 5 ( 5 ), 
dal dui lo archeologo francese poc'anzi nominato ( op . cit. 
pag. SS). Solo osservo die egli dice ancora corona l'og- 
getto die vedesi in mano di Auiiiuone ; ma già altrove 
avvertii die qiidlo è un cercine , secondo la felice spie- 
gazione del eli. dottor IJraun, e che in non pochi monu- 
menti simili ricorro. Vedi il hall, dell' iitil. di corri • 
spoud. arch. itt.J 3 pag. Si , e pag. imj -123 : cf. 
Indi, ardirò/, uapol. pag. 07 c segg. an. Il , ed 
ivi pag. 1 44 e iji.A tal proposito osserviamo clic 
il vaso con Nettuno ed Amiinonc c Niarcisso (hall. arch. 
nap. tnv. Ili un. llj, perla particolarità della spelonca, 
sullo la quale veggonsi il dio e la Danaidc , merita di 
esser paragonalo co' racconti omerici degli amori del 
dio del mare, che si dicono compiuti ìv jffijji 
foiJi . vedi la O diòica A v - 7 d eie. Osservo pure clic in 
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osso presentendosi Nel Inno con nn semplice soellro, può 
confermarsi la opinione di coloro che ravvisarono Net- 
tano ed Amimone o altra donna in una figura collo scet- 
tro che insegne una fuggente donna ( vedi il bulletlino 
arck. napol. an.l pag.i 4 > Jahn Vasenbild. pag. 4 o): 
nè può quindi farsi la opposizione presentata dal sig. 
Raoul-Rochette ( chot'x de peint. de Pompei pag. 2 1 
n. 5 ). Per tal motivo crediamo che anche Nettuno ed A* 
mimone si ravvisi in un bel vaso della collezione del eh. 
sig. duca de Luynes ( deseription de quelqu.tas. peinls 
pi. XLl), il quale vi riconobbe il ritorno di Amimone 
al padre Danao ; pag. 23 . A me sembra che quella fi- 
gura barbata e coronata sia il dio del mare sotto la cui 
proiezione corre la Danaide perseguitata dal Satiro. Ella 
è nel punto di gittgnere alla presenza del dio , colla sua 
idria in mano. Abbiamo altri monumenti in cui Ami- 
mone è alla presenza del dio, ed alcuni ne descrivemmo 
noi slcssi ( bulletl. arch. nap. an. II pag. 61). Final- 
mente non vo tacere che forse lo stesso soggetto di Net* 
luno che tenta roggingnere Amimone si scorge in un 
vaso da me veduto in Napoli. Vedesi una figura bar- 
bata e collo scettro , che insegne una donna fuggente. 
Presso alla prima figura leggesi la iscrizione KAAOS 
AAAAKON. 


HI. CERERE 

3 . Cerere presso la famiglia di Celeo.— Di questo 
vaso presentammo altrove la descrizione, c la spiegazio- 
ne ( bull. arch. napol. an. II pag. 129-135 ). Ycggasi ^ 
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puro quel che nggiognemmo ih. pag. i5i noi. 3. Vo* 
filiamo pertanto avverlirc che la pietra »y*xAt£jp*, di 
cui parla Pausnnia lib. i cap- 43 , dee credersi la stessa 
ricordala dall’Etimologico grande pag. 96 lib. 29 sotto 
il nome di àv*xAn3rp{f , e come esistente in Megara , 
giacché anche Pausania racconta esser quella sulla via 
di Megara. Sul Callìchoro » è da veder ciò che scrive 
il dottissimo Lobeck Aglaophamus pag. 285. In quanto 
a’ bianchi calzari , che si veggono in varie figure della 
principale rappresentazione, ed in altri vasi ancora, spe- 
cialmente nelle mistiche scene, potrebbero riferirsi al co- 
stume di calzar di lino in quelle occasioni , siccome ne 
avverte Appiano; wr fàr\fxx Aéuxqv àrrtxdy, oxat A- 
%r\yxixv éxovacy Ufics xai'Aìej'xySpsxy, xx't x*Xov- 
01 9*ixjbtov [cidi. IV, 11). Veggasi Io stesso Lobeck 
pag. 245. 


IV. APOLLO. 

4. Apollo e Martin — Vaso di altezza % di pal- 
mo f. rosse in f. nero. Due rappresentazioni vi si os- 
servano. Nella prima , in mezzo vedesi Apollo coro- 
nato di alloro , con lunga tunica cinta da una fascia 
nera con bianchi globctti. Egli siede a destra sulla sua 
clamide sonando la cetra, da cui pende una tenia. (So- 
pra simili cetre veggasi ciò che scrive il eh. Cavedoni 
bull. ardi, napol. nn. Il pag. 52 ). Dietro al dio è 
Nike alata coi! opistosphendonc , tunica , c clamide so- 
vrapposta , nrmillc bianche e calzari , la quale è nel 
punto di adattare una corona al capo del vincitore A- 
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pollo. Di contro a Febo, ed allo (tesso livello siede Mar- 
sia. Il Satiro barbato ha corolla di bianche foglie , lien 
sospeso alla sinistra un sacco di pelle, o poggia il dorso 
della mano presso al volto tenendo il gomito salta coscia 
in atto di pensieroso timore. Tra Apollo e Marsia più in 
alto siede Diana guardando verso il fratello. È questa 
diademata , e dalla testa le scende sulle spalle un pe- 
plo ; ha la tunica, e la clamide, collana , armille bian- 
che , e calzari ; sulla sua coscia vedesi una cervella. 
Presso la dea in allo è nna corona a semicerchio, da cui 
pende nna tenia con fimbrie agli estremi. E più in là di 
Nike, quasi facendo da giudice, attentamente ascoltando, 
un giovine con bianca corona , clamide, e calzari : que- 
sti con ambe le mani riunite si appoggia ad un bastone. 

Seconda rappresentazione — Bacco con corona , e . 
clamide si avanza tenendo colla sinistra nu tirso. Lo 
precede una donna in lunga tunica, con opislosphendone 
avente tre radii nella parte anteriore , armille bianche c 
calzari , la quale volgesi al nume elevando colla destra 
una corona , e colla sinistra abbassando un grappolo. 
Segue il dio nn Salirò tutto nudo barbato, con coda di 
cavallo , e col capo coronalo di edera, le cui foglie sono 
di giallo: cammina tenendo con le due mani un'otre 
pieno sulle spalle. Questo vaso pregiato molto, ed a ra- 
gione, dal defunto possessore (vedi Jatta cenno stor. 
deli antich. cit. di liuto p. 60 ) , fu inesattamente de- 
scritto nel bullett. deli islil. arch. i836 p. 123 , ed 
ha di poi veduta la luce nell' opera de’ signori de 
Wille e Lenormant élite des monum. céramographi- 
qttes tum. II pi. L.XIII , da' quali non ancora se n'è 
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presentala la spiegazione. Mollissime sono le rappre- 
sentazioni in cui ci si offre la contesa del Pitto con 
Marsia (Miiller Handb. $ 362 n. 4 8cc. ediz.). In esse 
reggiamo frequentemente Apollo in longa reste : di 
rado 8’ incontra con semplice clamide in tal circostanza, 
come nel vaso notissimo , ore presso la figura del dio 
leggesi la iscrizione OAOMPOZ x ) {annali Ioni. Vili, 
p. 298 segg.) , sa coi molte opinioni si presentarono 
( vedi bulleU. deli ist. archeol. i843 p. 3g-4o). Noi 
già preferimmo la opinione del eh. Jahn ( buUet . arch. 
napol. nn. II pag. 68). Ora ci sembra che possa quel 
nome indicare la località. È noto che ri era nn monte 
Olimpo della Misia (Sirab. lib. X pag. 470 Casanb.), e 
questo ebbe il nome da Olimpo padre di Marsia (Schol. 
Theocr. eid. XIII v. 3o). Non sarebbe dunque strano 
l’ immaginare che la contesa succedesse, per alcune tra» 
dizioni , nel sito , che più a Marsia si riferisce , e che 
quindi siasi nel raso indicata la località col nome 
OAOMPOS . Già la Vittoria nel vaso di cni presen- 
tammo la descrizione , è nel momento di coronare il Pi- 
-tio citaredo, come in altri monumenti s'incontra. Lo 
stesso officio par che faccia una figura collo specchio 
(forse Venere) , la quale tiene una corona preparata 
pel vittorioso Apollo , in on bel raso della raccolta de* 
sig. de Pascale in Napoli , che abbiamo trovato ancora 

1 ) I sig. do Wide c Lenormant noi riprodurre questo vaso éli- 
te loia. D pi. LXXV , riferiscono ancora oaompox , quantunque 
il sig. Jahn assicuri di aver letto chiaramente oaomi'ox ( bufi , 
deli ist, i 843 p. 4° cf Fasenbihl. pag. no n. 36, ed archàol. 
Avfs. p. i3o.). 
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pubblicalo da' signori Lenormant e deWilte élite toni. I! 
pi. LXIV. 

Il Sileno o Satiro, come I’ appella Luciano ( podagr . 
v. 3 i 4 e 3 x 5 ) , sta tutto mesto nell’ ascoltar 1 ’ armonia 
dell’ Apollinea cetra : vedi Filostrato jun. imag. li. 
L’otre che pende al sinistro polso è la insegna di lui , 
della quale è menzione presso Erodoto ( Polymn. cap. 
XXVII, vedi pertanto la nota pag. 484 -edit. Baehr; cf. 
Filostrato /. e., ed Aristid. 1 . 11 pag. £27 Jebb), e che 
come segno di trofeo pender si vede al pino,ov’ è legato 
il vinto iibicine, nel vaso de’ signori de Pascale pocanzi 
citato. Vedi ciò che scrivono il Boettiger ati.museum , 1 
p.280 •) ed il Miliin Fases I alla tav. 6. La figura di 
Diana non è nuova sopra simili monumenti : essa com- 
parisce ancora nel magnifico vaso di Ruvo con bassirilievi 
di cui diè un cenno il eh. sig. dottor Schulz ( bulleU . del- 
l'istit. 1842 p. 34 ), ed una minuta descrizione il eh. sig. 
cav. Avellino {bull.arch.napol. an.II pag. 75 segg.). Nè 
manca nell’ altro bellissimo vaso ruvese del nostro reai 
museo, di cui si fè parola nel bulleU. di corr. archeol. 
1837 p. 83 , cf. quello del i 84-0 p.199 n.i 3 , e quel che 
noi stessi altrove dicemmo bull . arch. napol. an.II pag. 
110. In questi due aitimi monumenti veggonsi pure le 
Muse, le quali si osservano ancora nel bassorilievo Doria - 
illustralo con una particolar memoria dal sig. Luigi Car« 

>) Molle importanti cose sopra Mania e la sua contesa ve- 
der si possono nella citata dissertazione del Boettiger intitolala 
Palla s Musica und Apollo der Marsyastòdter , che trovasi 
riprodotta dal Sillig, Boetligm kleinc Schrijnen voi. I pag. 5 
c seg. 
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dicali (metn. rom. di antich. e belle arti voi. I pag. 49 
s egg. tav. 3). È notevole che nel citalo vaso del reai 

museo vedrei un cane, clic saltella presso le gambe di 
Diana con allusione alla caccia , e merita di esser para- 
gonato con altri monumenti , in cui saltellar si vede un 
cane presso le gambe di Polluce con somigliante allu- 
sione (btillei. ardi. nap. an. Ili p. 3o, e 5o). La cer- 
vella che si sta sulla coscia della Diana nel vaso di 
Jalta come simbolo della dea , merita di esser para- 
gonata colla lepre che si vede sulla coscia di Giunone 
nel sublime vaso da me pubblicalo ed illustrato (bull, 
arch. tiapol. an. 1 tav. VI pag. 100 segg.) , che però 
non veggiamo figurata nella novella pubblicazione del eh. 
Gerhard (archaelog. Zeilung i844 tav. XVIII). Ci ri* 
mane a parlare di quella sedente figura che con attenzione 
ascoltando si appoggia al bastone. Non ci sembra da ri- 
conoscere in esso il giudice Mida , il quale piuttosto è 
da ravvisare nell' uomo barbato e sedente col bastone 
che mirasi nel vaso de’ sig. de Pascale. Nel nostro la fi- 
gura è 'giovanile , e può figurare i Nisii giudici della 
contesa (Diod. bibl. hb. Ili cap. XXIII) : ovvero Olim- 
po discepolo di Marsia (Igino fab. CLXV e CCLXXIII), 
che ne pianse la morte come narra Ovidio ( melata. lib. 
.VI v. 93 ): giacché nel volto del nostro giovino ascolta- 
tore comparisco un certo che di mestizia e di dispiacere. 

È importante ancora il rovescio del nostro vaso , poiché 
ci offre , come a noi sembra , una scena precedente alla 
contesa ; vogliano dire Io stesso Marsia colla sua otre 
sulle spalle, tulio lieto e festoso qual seguace di Dioniso 
cioè del dominator di Nisa , ove , secondo alcune tradi- 
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zioni, la contesa avvenne. Non è poi nuovo veder Mar* 
sia tra’ segnaci di Dioniso ( Jahn Vasenb. p. 20, 24 
seg ) determinalo dal nome. 

Sicché molto importante è il vaso, di cui ragionammo 
assai brevemente , attendendo che altra più estesa intcr- 
petrazione se ne presenti nella opera, in cui venne pub- 
blicato. 


V. VENERE. 

5 . Venere assistita dalle Grazie e dall' Amore. 
Idria a tre manichi di altezza un palmo e /L circa : 
figure rosse in campo nero. Presso al manico oppo- 
sto alla rappresentazione è piccolo ornamento di pal- 
mclte. Al lembo esteriore dell’ orlo ovoli ; sul collo 
palmette. Ifappresentazione — Siede nel mezzo a 
destra Afrodite ( il sedile non apparisce ). Ha questa 
una sphendone radiata , tunica a pieghe con ampia 
clamide sovrapposta , la collana c le armille : tira col- 
la sinistra una porzion della veste presso la spalla. 
Presso a lei è una pianta di mirto, ed altra più breve 
ne sorge poco lungi dal suolo. Presso a’ piedi di Afro- 
dite vedesi 1 ’ Amore diademato ed alato , co’ capelli 
lunghi pendenti sulle spalle , che stando in ginocchio 
stende verso i piedi le mani certamente per aver cura 
della calzatura della Dea. Dietro dell’Amore è una mu- 
liebre figura coronata di rosse foglie, con lunga tunica, 
orecchini, collana ed armille: questa, che noi credia- 
mo una delle Grazie, tien colla destra il cinto con fim- 
brie agli estremi , e colla sinistra sostiene una pyxù , 
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die ha piedi di animali , ed ornamenti di palmeite e 
di ovoli ; al di sopra si veggono rilevati tre gialli e 
due rossi globetli , ne’ quali ravvisar potremmo i gio- 
ielli della -Dea. Dall’altro lato presso di Venere è al- 
tra muliebre Ggura con tanica cinta a lombi, che la- 
scia nude le braccia : essa eleva alquanto il sinistro 
piede , ed appressa la destra alle vesti di Afrodite , 
quasi assettandone la tunica. Dallo stesso lato e meno 
prossima alla dea è un altra delle Grazie , con or- 
namento alla testa , ove figura un meandro ad onda 
marina. 1 capelli scendono in una treccia dietro le 
spalle , la quale è ritenuta da un piccol nastro che 
vi si avvolge prima in varie spire , rimanendo libere 
le estremità ov’ è 1 ’ ornamento di tre globetli. Ha dop- 
pia tunica , le braccia nude ; prende colle due mani 
una corona di foglie rossastre , certamente per ador- 
narne la Dea. Presso a’ suoi piedi altra piccola pianta 
«li mirto sorge dal suolo. 

A noi par molto chiaro rappresentarsi Venere 
assistila nell’ abbigliarsi dalle Grazie , e dall’ Amore. 
Le varie piante di mirto, che sorger si veggono dal 
suolo , ben si convengono alla Dea degli Amori (Ni- 
candr. alcxijìharm. v. 6x8 ed ìyì gli scolii p. 258 
Schneider ) , ed alle Grazie , a cui fu talvolta dato in 
mano il ramo di mirto (Pausan. VI cap. 29). Il gesto 
di tiraro alquanto le vesti presso la spalla notalo in 
Venere da Arisleneto con queste parole: rifa à, affamò* 
yris ixpois l^»'xro^èvr\ r&y xpoaa&v I , 

i 5 , panni piuttosto di femminil civetteria che di pu- 
dore , siccome pensava il Visconti : vedi la disserta- 
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zione sul vaso dello Amazzoni promessa a’ monumenti 
Borghesiani pag. XXXV ediz. Milan. Cf. Muller 
Mandò . $. 382 not- 2 . Ciò parmi confermalo dal nostro 
vaso , in cui far si vede da Afrodite nel momento di 
pensare ad ornarsi ed abbellirsi. Frequentemente poi 
si osserva ne’ vasi , come presso il eh. Panofka caòin. 
Pourtalès pi. XVIII ; vedi pure Inghirnmi pitture di 
vasi fili, voi I lav. LXXVII, vol.ll tav. CL, voi. Ili tav. 
CCXXIX, CCXLVIJI, voi. IV lav. CCCX, CCCXXV, 
CCCXXXII , CCCXLIII , CCCUII , CCCLXVJI , 
CCCC. In ultimo luogo cito la tav. CCXXXV del 
voi. Ili , ove si pubblica un vaso variamente inlerpe- 
trato *) , ma nel quale potrebbe ravvisarsi il giudi- 
zio di Paride vedendosi il giovinetto sedente con un 
ramo invece del pedo , e sarebbe questi Alessandro : 
le tre dee si osservano anche prepararsi al giudizio , 
e Venere nel mezzo sedendo sul cigno : Mercurio è 
pur presente ; egli ha già accompagaate le dee. Final- 
mente quella figura virile barbata, che ponendo il piede 
sulla ruota del destino addita Venere , sarebbe Giove 
il quale avea stabilito che succedesse il giudizio in favor 
di lei. In altra occasione appoggeremo meglio que- 
sta nostra spiegazione ; per ora notiamo soltanto che 
quel gesto di cui parliamo , come per accomodar me- 
glio sulla persona le vesti , ben si conviene al giudi- 
zio di Paride , ove ognuna delle tre dee volea far mo- 
stra di sua avvenenza. Ed in fatti vedesi ancora nel 

. * or», 

1) Il La Bordo Jo spiegò per f-apoteosi di F.lena, va*. 1 la 
Lamberg Ioni. 1 pi. XXVI l. 
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magnifico vaso già do noi pubblicalo ( bullelt . nrch. 
napul. an. I lav. VI , vedi la spiegai, pag. 102 
sogg. ) , nel quale mentre Pnllade si lava. Veneree 
Giunone tirano colla destra il peplo che lor discende 
dal capo- 

Tornando alle Grazie del nostro vaso, avverto che 
le loro ben pettinate e adorne chiome ricordano 1' e- 
piteto di è'jzlov.xuui lor dato da Omero {hymn. in 
.1 pollili, v- 1 (j4 ) , e di yftxóuoi, come le appella 
Pindaro (pj/l/t. E- 60). È da vedere ancora il doti, 
lloeck (ad Pimlar. ol. I, 88), il quale riporta pure alle 
Grazie l’epiteto di vuXkiv.òuoi , che trovasi in un 
frammento «T Ibieo ; ancorché lo Schneidewin S[>ieghi 
diversamente quel luogo ( Ibycif ragni. pag. no). 
Ne’ monumenti poi è comune trovar le Grazie adorne 
«li corono «li erbe o di fiori. ( \ odi le osservazioni 
de' dotti Erodanosi alla tav. XI del tomo 3 delle pit- 
ture ). E anche nolo trovarsi le Grazie ora nude or 
vestilo • vedi i citali Erodanosi pag. 38 n. 8, c gli 
annali deli Istituì > ardirai. del 1839 pag. 218 s«‘g. 
Quelle del nostro vaso sono appunto vestile , come 
ne’ tempi più antichi si figuravano ( Pausan. lib. IX. 
cap. 33 ). .Nell'antologia si nominano 3rÌ7XcXa iriz\x 
delle Grazie (IV, 19 epig. 28): Pausania nel luogo 
citalo rammentata il gruppo delle tre Grazie vestite 
opera di Socrate il filosofo *) , ed altro simile grup- 
po di Pitagora di Paro: cf. Plin. WXIV , 8, 19: 

1) tl celebre Miiller non sa pt'rsuadersi clic quella fosse o- 
pero del tiglio di Sufronisco , c dice clic Polis, min dovette esser 
trailo in inganno: //aiutò. $. 340,7. 
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e trovasi il primo ritratto in alcnni tetradrammi di 
Atene ( mus. Jlunter. tab. 9 n. V. ) , ed il secondo 
in medaglie di Germe di Galazia , e di Afrodisia di 
Caria, come ha pure osservato it eh. sig.Raoul-Rochette 
( mem . de numism. et d anliq. pag. i4a , lettre à 
mons. Schorn pag. 199 seg. sec. edit. ). 

La riunione di Venere colle Grazio e l’ Amore , 
ricordata energicamente da Orazio ( I ode 3 o v. 5 ) , 
è troppo nota perchè dovessimo fermarci a ragionarne. 
Venere vestita dalle Grazie ricorre ancora sulle gemme 
( Muller llandb. §. 384 , 1 ). 

Bellissimo è 1 * alto dell' Amore, che si vede intento 
alla calzatura della Dea. È da paragonarsi assoluta- 
mente colla figura che adatta nn calzare a Venere , 
in altro vaso dello stesso sig. Jatta già pubblicato 
dal sig. Raoul-Rochelle ( mon. inéd. pi. XLIX. A , e 
spiegalo pag. 269 6egg. cf. bullelt. archeol. napol. 
an. I pag. io 3 ), del quale parleremo anche di poi. 
Intanto veggansi su questo atto dell’Amore i dotti 
confronti del nominalo archeologo pag. 269 n. 4» 
270 n. 5 : a’ quali aggiugniamo una pittura pom- 
pejana pubblicala nel reai mus. borbonico , voi. VII 
tav. XX , ove una' figura femminile è intenta alla 
calzatura di un’altra virile. 

6. tenere ed Anchise ? Urna con covcrchio, di al- 
tezza palmo 1 V* : le figure son rosse in fondo nero. 
Sul coverchio è ornamento di edera e di un meandro 
ad onda marina. Sulla porzione superiore del vaso , 
e sotto a’ manichi, palmette con linee bianche serpeg- 
gianti fra mezzo, e cerchietti con linee nere concen- 
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triche , le quali valgono a dinotare i piccoli tralci 
ravvolti di quella pianta , come altrove avvertimmo 
( bulini . ardi, napoi. nn. Ili pag. 55). Miransi an- 
cora varii fiori, tra’ «piali alcuni ad otto foglioline, altri 
campaniformi di giallo cogli stami bianchi. 

/(ajipresentazione principale. Siede sopra ornato 
letto Venere tutta nuda ; se non che una clamide le 
discende dalla sinistra spalla cadendo sul destro brac- 
cio c sulle cosce. Ha una stefane radiata, orecchini , 
collana , ed artnille di giallo. Il letto, so cui siede la 
dea, è bianco : su di esso veggonsi alle due estremità 
cascini adorni di un meandro ad onda marina ; e 
tutta la superficie superiore del letto mostra serpeg- 
gianti linee di nero. La dea appoggia i piedi sovra 
nn suppedaneo con ornamenti di ovoli ; ed una gio- 
vanile muliebre figura con corti capelli, collana ed 
armillc bianche , e lunga tunica , sedendo su’ talloni è 
intenta alla di lei calzatura. Alla estremità destra del 
letto vedesi appoggiato al sudo un giallo candelabro 
formato in guisa da presentar l’aspetto di una pianta. 
Fra il candelabro ed il letto è una muliebre figura 
con slepltunc radiala , lunga tunica , orecchini, ar- 
mille , e calzari , la quale è nel momento di legare 
una corona di foglie sul capo della dea, presso a’ cui 
piedi mirasi al suolo una bianca colomba con qualche 
tratto di giallo. Più in su , ed in corrispondenza del- 
I’ altra estremità del letto, vedesi un’altra muliebre fi- 
gura similmente vestila , che (ien colla destra uno 
specchio , colla sinistra una pyxis aperta : presso que- 
sta figura è una sfera. Più m la vedesi in alto 1' A- 
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more , con la testa adorna di radi*, venirne volando 
verso la dea , portandole con ambe le mani il cinto. 
L' ultima figura è quella di nn giovane eroe stante , 
con capelli pendenti sulle spalle , ed il capo coverto 
del pileo frigio : i piedi sono adorni di calzari : egli 
tien colla sinistra due aste, e colla destra tira alquanto 
in su la clamide che sulle braccia si avvolge. In alto 
presso la testa di questa figura è un astro ad otto raggi 
di giallo colore. 

Seconda rappresentazione. Scorgesi una muliebre 
figura in lunga tunica orlata , con ampyx adorno di 
bianchi radii , orecchini, collana ed armille gialle, che 
siede sur una sedia con dorsale , a cui poggia il destro 
braccio mettendo i pie muniti di calzari sopra un sup* 
pedaneo. 

Colla sinistra tiene un giallo flabello , ed eleva al- 
quanto la testa, mentre a lei sen viene un Daemon alato 
oon radii sul capo , e doppia armilla alla sinistra ti* 
hia , il quale le impone una gialla corona di foglie di 
mirto ? e tien colla sinistra una pur gialla lekythos sen- 
za manichi. Dietro la donna sedente è altra fignra 
muliebre quasi allo stesso modo vestita, la quale prendo 
con ambe le mani un largo cinto con fimbrie agli estre- 
mi : la di lei testa è ornata di bianchi radii. Dall' altro 
lato appressandosi alla stessa sedente figura è un giovi* 
ne coronato di edera con clamide, che stende la destra , 
e si appoggia colla sinistra al bastone. Presso la sedia ò 
una sfera , presso la testa del giovine è una volante 
colomba. Questo bellissimo vaso fu pubblicato dal eh. 
6Ìg. Raottl Rochetle monum. inéd. pi. XLIX , A , e 
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da lui spiegato per la toletta di Elena alla presenza 
di Paride pag-26g seg. Pensò nondimeno il dottissimo 
archeologo agli amori di Venere con Adone , ovvero 
con Anchise ; ma per varii motivi rigettò qnesla inler- 
petrazione. Egli osserva che le scene di toletta , applica- 
te a diversi soggetti mitologici , erano un tipo di com- 
posizione proprio de’ vasi ; e cita a tal proposito no 
vaso della collezione Roller , ora nel reai mnseo di Ber- 
lino , eh’ egli crede rappresentar le nozze di Ercole e di 
loie , con le Grazie e 1 ’ Amore , essendo tolte le fìgore 
indicate da’ nomi. Noi non parlammo affatto di questo 
monumento nella nostra monografìa sul mito di Ercole e 
di loie ; perciocché que’ nomi dipendenti forse da mo- 
derno restauro non furono osservati nè dal Lcvezow 
{Verzeichn. der anlik. Venkmùl. etc. n. 1016 , ove 
descrive quel vaso), nè dal ch.sig cav. Gerhard (. Berline 
ant.Bildw. n.cit. p. 3 og), il quale anzi ne avverte esser 
false quelle iscrizioni , riportando il soggetto del vaso 
ad Ercole ed Ebe. Tornando al monumento del sig. 
Jalta avverto che il defunto possessore ne parlò a lungo 
nella sua opera cenno storico sull'antichiss ima città di 
liuto pag. 68 e segg-, sostenendo doversi assolutamene 
te in quel dipinto ravvisare V enere ed Anchise. Noi 
nel paragonar la figura di Paride in altro vaso a quella 
del frigio eroe, che bì osserva nel vaso che descriviamo, 
non mancammo di ricordare la spiegazione del sig. 
Jalta { bull. arch. nap. an. I p. io 3 ). 

In fatti comparisce altre volle Paride adorno come 
frigio principe (Gerhard anlike Bildwerke I tav. 25 , 
Braun il giudizio di Paride rappr. sopra tre ined. 
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tnonum. Parigi i838, e Creuzer Gali, der alt. Dra- 
mat. tav. I pag. 38 e 101 scg.); ma nel monumento 
che ora descriviamo non è Paride, ma Anchise. Tale 
era ancora la spiegazione che ne immaginava il mio 
eh. amico sig. cav. Gargallo , come egli stesso mi ha 
riferito ; c pormi che bene abbia sostenuta la slessa il 
sig- Jalta nell’opera sopra citata. Egli ne fa il para- 
gone coll’ inno omerico in V enerem , e ne mostra la 
corrispondenza grandissima. Nelle tre figure muliebri 
che assistono alla dea , vede le tre Grazie ; ma a noi 
sembra che quella figura piccolina , la quale attende 
a calzar Venere, non sia nna Grazia , ma piuttosto una 
servetta appartenente ad Anchise, non essendo fuor di 
luogo che si trovi nella sua tenda per aver cura di 
lui , (piando tornasse da pascolare gli armenti. Le al- 
tro due figure sono da paragonarsi colle Grazie del 
vaso precedentemente descritto ; e tali io le stimo. Nè 
dee parere strano il numero di due, essendo notissima 
la dualità delle Grazie come delle Ore (Panofka mus. 
Bartholdy vas. dip. A, 7 , bullelt. dell istil. del i835 
pag. io5) , e dne Grazie pur si mirano nel citato vaso 
di Roller , eh’ è ora nel museo di Berlino. Non voglio 
qui passare sotto silenzio che la figura intenta a legare 
i calzari, oltre i confronti citati dal sig.Raoul-Rochelle, 
e da me qui sopra pag. 25 , merita di esser paragonata 
ad una stelo sepolcrale trovata al Pireo, che rappresenta 
una donna in piedi poggiante la destra sulla testa di 
un’altra donna inginocchiala , ch'è occupata a legarle 
i calzari : vedi Gerhard annali dell' islit. 1837 pag. 
122 , ed il sig. Schoell nel Kunstblal i84o pag.2i4: 



3 o 

ed il cb. sig. Roolez nel riferire una più esatta notizia 
della stessa data dal cb. sig. de Wilte, non mancò di 
avvertire 1' oso fanebre di tali scene di toletta : (mé- 
langes de pài l. d hùt. et d anlìq. fase. Ili , 12 

P»g- 7 )• 

Continuando la illustrazione del vaso il sig. Jatta ri- 
corda che sul letto di Anchise erano molle pelli di- 
stese àt/mn. cit. 1 58 seg., e queste riconosce iodicaie da 
quelle nere ondeggianti linee che si veggon sul letto. 

Egli prosegue a paragonare la narrazione Omerica 
col vaso , e ne mostra tutti i punti di somiglianza ; 
poi entra a discutere la spiegazione data dal dotto ar- 
cheologo francese , e si ferma a lungo a dimostrare , 
che non può la rappresentazione riportarsi alla toletta 
di Elena. Una forte obbjezione noi veggiamo nella 
colomba, che presso a' piedi di Venere si mira, e che il 
sig. Raoul-Rochelle riporta a' diletti della età giova- 
nile , ma ebe dee considerarsi come l'augello di Venere. 

Rimane a parlar di quell' astro che scorgesi in alto 
sulla testa di Anchise. A me pare che possa in esso rav- 
visarsi l'astro di Venere, messo ancora ad indicar l'ora 
dell' avvenimento. Dicesi nell’ inno Omerico che Venere 
manifestossi nell’ ora che i pastori riconducevano da' pa- 
scoli gli armenti ; sicché era sul cader del sole , quando 
comincia a brillar nel cielo l’astro di Venere. Nè è da 
tacere che dice il poeta esser tornata la dea al cielo v. 
292 , il che può venire indicato dall’ astro notturno. E 
che sia Anchise nel momento di riconoscer la dea , ben 
mi pare abbia osservato il sig. Jatta considerandone 
l' alto di covrirsi quasi il volto colla clamide. Osservo 
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solo che vi è ona differenza Ira la narrazione omerica 
ed il vaso , ed è che nell’ inno Venere è già sorta e ve- 
stita quando Anchisc si risveglia : ma bene ha fatto il 
pittore di Rovo , per serbar le convenienze dell' arte ; e 
forse sarebbe slata ridicola scena , se ci si fosse offerto 
Anchise tuttavia sotto le coltri, e già desta la dea con lai 
favellando ; nè potevasi quell’ alto di vergognosa tema 
esprimer si bene , come si è fatto. 

Passando a parlare dell' altra faccia del vaso osservo, 
che il sig.Raool-Rochette vi riconosce una scena mistica 
e familiare, e riporla l’ uccello anche a' diletti dell’età 
giovanile, e quindi Io riferisce all' efebo nodo, che si ap- 
pressa alla donna sedente, pag.271. Egli riconosce nna 
relazione tra le dae facce del vaso , e conchiude c che 

> questa pittura riproduce quasi la medesima immagine 
» sotto una forma diversa, e che è per così dire la tradu- 
» zione,in stile ieratico, della rappresentazione offertaci 

> dall’altra parte sotto il costume eroico ». A me sem* 
bra in generale, ed avrò occasione di sviluppare queste 
mie idee, che latte le simili rappresentazioni ci offrano 
scene mistiche e funebri, con un rapporto diretto alla 
felicità delle anime dopo la morte. L’ iniziato coronato 
di edera che in abito di viaggiatore s’ invia alla fe- 
licità , già raggiunta dalla sedente donna a cui già si 
impone la corona di mirto propria de’ beati dal buon 
Demone , che la condusse a quel beato soggiorno, può 
ravvisarsi nel dipinto ruvese. Ed assai bene presso di 
Ini vedesi la colomba 0 1 ’ iynx *), giacché 6e le anime 

1 ) Vedi soli’ iynz le dotte ed ingegno»* osservazioni del Boet- 
tìger itane ScAnflat t.I pag, >83 »egg. Cf. negli annoti 
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t’vyyi rivi $vcsuy\ xxtxtzvjìvxi diconsi scendere da- 
tali astri nrl mondo, dalla spirituale ignx tratte risal- 
gono là ondo sono parlile : c l'arto esprimer può cou 
I’ uccello elio rivola al ciclo, quello elio con voce me- 
taforica espresselo i filosoli. 

li pur da ridettero elio sovente fu l’anima rappre- 
sentala sotto I immagine di un uccello : reggasi a tal 
proposito c;ò che scrivono il rii. sig. cav. Gerhard in- 
telligeuzhUill dir lini/, all*/. Litrralurz. 1807 n. 79 
pag. C j ì , 11. 80, p. (io 8 , (i8i , il \\ elcker das arai/. 
Kiinshn. zn limiti , p. 1 j 8 soc. odi/., il sig. cav. Lehas 
rno/i. d' aulir/, Jìgurèc p. ilio , ed il sig. Houlcz me 7. 
de p/u/. d' Itisi. (I d anti*/. fase. IV, 4 p* 2. li note- 
vole elio l’Iatono appella virórTipot lo animo sciolte da’ 
corpi ( I Icn. p. 281, lleindorf). \ cggansi pure le cose 
notale dal eli. mio amico e collega sig. cav.Gargallo 
negli annuii dell' istillilo 1 8 4 < > pag. 2 fi e segg. Queste 
idee diedero forse la origine alle metamorfosi in uccello 
assai frequenti nell'antichità, sulle quali leggasi ciò che 
scrive il doti. sig. cav. \\ elcker griech- Tragoed. I , 
P- 3 7 4 e segg. 

Ma queste nostre idee , elio ora gettiamo in carta, 
saranno meglio altrove con ferma lo ed appoggiale quan- 
do daremo notizia di altri vasi di questa collezione. 
Ili leveremo allora elio queste scene mistiche e dell' E- 
lisio sono piu frequenti di quel elio si pensa in questo 
genere* di monumenti , la cui funebre destinazione ci 
sembra chiaramente provala. 

detriti. 1 84 1 p. 584, cJ il Uaoul-lloclictU* joum. de» tarmi It 
iS.j'J p. sia nul. 1. 
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Finalmente avverto che così intesa la seconda rap- 
presentazione ha nn piò stretto rapporto colla prima ; 
giacché siccome Anchise per l' amor di una dea è quasi 
fatto partecipe della immortalità e della felicità , dello 

stesso modo raggiungono le anime i contenti dell' Elisio. 

. * r « . 

. ' . VI. BACCO E SUO TIASO 

/ 

Bacco. 

7. Bacco ed Arianna . Unguentario di altezza cir* 
ca Y t palmo , di bellissima conservazione e di fino e 
diligente lavoro. Le figure son rosse in- fondo nero. 
Tra gli ornamenti sono notevoli due rami che escono 
da' due lati delle palmelle che si veggono sotto il ma- 
nico , i quali finiscono con un fiore , come sovente si 
osserva su vasi , di tal forma che potrebbesi ad esso 
attribuire una fallica significazione. " 

Nel mezzo siede Bacco sulla sua clamide ; egli è co- 
ronato di edera ; tien colla sinistra il tirso , e colla de- 
stra abbraccia Arianna che mostra metà del corpo nodo 
dipinto di bianco , avendo una clamide che la ricopre 
dall’ ombelico in giù ; ella siede mollemente sopra nn 
sasso vicino al dio abbracciandone la sinistra spalla. A 
lei da presso slassi Amore tolto nudo con bianca 
carnagione ed ali dorate ; questi sollevando il sinistro 
piede si avvicina alla coppia amorosa. Sotto l'Amore e 
presso a' piedi di Arianna è al suolo una cetra. Più in 
là si scorge altra figura muliebre con lunga tunica che 
lascia nude le braccia ; tien colla sinistra una patera , 
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e culla ilcslra un vaso di libazione della forma della 

oenoehoe. 

Tra Iri c I’ Amore sorgo dal snolo una pianta di 
inirlo. Dietro la figura di Bacco è altra donna , che sol- 
leva il destro piede, e mostra verso il suolo colla destra, 
lenendo la sinistra colle due dila I’ indice ed il mignolo 
soltanto distese , e lo altre ripiegate verso la palma. 

I n da noi pubblicato questo vaso nel bollettino ar- 
cheologico napoletano lig. 3 e 4 della I tavola del 111 
anno, ove la rappresentazione vedesi espressa nella gran- 
dezza dell' originalo. 

Osservando da prima lo stilo del vaso avvertiamo, che 
in osso si riconosce ima corta somiglianza di fabbrica 
con l’attica. In falli in altri vasi ateniesi si vede la do- 
ratura delle ali negli Amori o in alali cavalli, n in altri 
oggetti a’ quali il titolo di aurei si conviene (Slnckolberg 
die Gracher der llcllcncn lav.W II '), XXVII, \X\ 
vcd. eap. ?. png.i l, 23 , 2(1, cf. Miiller nel giornale di 
Gottinga 1S37 pag.ioiti eseg.). E per tal motivo l'orso 
il eli. sig. Kaoul-Rocliotte dice di fabbrica originaria- 
mente attica un altro vaso trovato nell' antica Panlica- 
peo rappresentante appunti) Bacco ed Arianna , ove 
quest' ultima si osserva con bianca carnagione, 0 gli 
Amori con corpo bianco ed ali dorale (vedi la splendida 
opera c/toix de peintures de Pompei png. 44 , e sulle 
dorature de’ vasi attici la lettera a m. r Sclioro p. 9 c 

j) Questo bellissimo vasetto ò pubblicato «li nuovo nella élite 
des violi, céranwgr. t. I pi. XCVIT , e spiegato png.307 SC SS- 
Veggasi pure il eli. Panofka Terrnkot. p-io 3 , c sulle iscrizioni 
il celebre Uocck corp. inscr. gr. n. a«i. 
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63 8 oc. ediz. ). Del resto è noto che in Rovo queste do* 
rat uro non sono infrequenti , ed altri esempli ne for- 
nisce la stessa insigne raccolta del sig. Jatta, de’ quali 
si farà parola in altra occasione : vedi per ora Jatta 
cenno sull anlich. cit. di Buco p. 78 . È notissimo il 
bel vaso ruvese del giudizio di Paride , ove le ali de- 
gli amorini son pur dorate ( bulletta del T islit. i836 
p. 166 ). Anche nel reai museo borbonico si osservan 
tre vasi con doratura provenienti da Rovo , ano de* 
quali con bassirilievi; e por dorali si vedono alcuni frani* 
menti di vasi con bassirilievi appartenenti al nostro 
reai maseo , e che meritano di essere conosciuti. Altri 
simili dorati bassirilievi, esistenti nella antica raccolta del 
cav. Durand , son descritti dal eh. de Witte ( calai. 
Durand pag.363). Trovasi fatta menzione di altri cin- 
que vasi con doratore ora posseduti da lord Vernoa 
nella ultima edizione fatta dal sig. Gargiulo de* snoi 
cenni su i vasi Jillili italo-greci pag. 33 n.i, il qua- 
le cita alcuni frammenti da Ini medesimo posseduti. 
I cinque vasi di lord Vernon diconsi provenire dalla Ba- 
silicata. Sa qneste doratore di vasi veggansi pure le 
cose notate dal eh. Gerhard ( rap . vote. p.3o noi. 1 64), 
e dal eh. dottor Schulz nel bulletl. dell ist. di corr. 
ardi. 1842 p* 36-37. I va3 ‘ fittili c° n dorature diceansi 
X'0\q(2x$y[ 0 /pu< 5 o/ 3 jc$YÌ ( Avellino casa pomp. con 
capii. Jìgur. pag. 68 not. f ) , voci che corrispondono 
forse a /puoi /oXo/3#$iv*: vedi incerti aucl. par aphr. 
Arislot. sophisl. elench. pag. 3 edit. Spengelii. 

Non vogliamo passar sotto silenzio che le dorature si 
osservano talvolta anche ne bassirilievi de’ sarcofagi ; e 
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no oilo n»l (Win pio quello di cui si ragiona noi cilalo 
hulletliìio di eorr.archcol. del 1842 pag. 17 segg. Un 
frnmmenlo di terra colta abbiamo ancora veduto , in 
cui si osserva un nuovo metodo di doratura : rappre- 
senta esso duo ali , c vi si veggono varii filetti di oro 
traile varie divisioni dello penne. Comunque sia , parti 
degna di attenzione la somiglianza traile stoviglie ruvesi 
e le attiche; del che cito un'altra pruova. Nella piti volle 
lodala raccolta del sig. Jalla si osservano vasetti della 
rara forma dell’ astragalo , c di tal forma appunto si 
trovano pubblicati alcuni vasellini ateniesi dui eh. Sta- 
ckelberg {Gracb. dcr llcUcncn tav. XXIII ved. p. 19 
n. li, 6) , i quali tulli riferirsi potrebbero a’ mislerii. 

Venendo ora al soggetto del nostro vaso avvertiamo 
clic ullimamculc il sig. Raonl-Rochetle lia^illustratc c ri- 
dotte a varie classi le digerenti scene del mito di Bacco 
ed Arianna , accrescendo il numero di quelle già stabi- 
lite dal Boelliger (nella splendida opera di sopra citala 
pag. 77 e segg.): e particolarmente ragiona do’ soggetti 
analoghi a quello del nostro vasellàio pag. 4o 0 segg. 

In questo dunque reggiamo i due sposi seder su di un 
sasso dell’ isola di Dia. L’Amore assiste alle divine nozze, 
come assai sovente s’ incontra pag. 32 op.cil. Le sue ali 
sono dorale, perchè ben gli si conviene l’ epiteto di Xpu- 
ooVrcpos (vedi il cav.Welckcr Hhein.Mus.W pag. 079 
segg.). La donna co’ vasi di libazione corrisponde al genio 
alato con fiala e prochoc che comparisce in un bel vaso 
del nostro reai musco, e che bene a proposito richiama 
l'archeologo francese per illustrare un vaso di Canino (de 
AVitte rotai, ctrusq. n. 4 z) in cui lo stesso Bacco è nel 
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momento di far libazione, primo otto delia /aerogamia 
( op. citi pag. 38 n. 6 ). Nel nostro vaso già ebbe luo- 
go la libazione , già l' inno nnziale fa cantato j e per 
tal motivo crediamo che si trovi al suolo la cetra ; la 

qnale in non pochi monumenti si scorge nelle persone 
del seguito di Dioniso (vedi piu. di Ercolano voi. IV 
tav.VJII, de Wille calai, étr. n. 44--) Nè diversamente 
va intesa , secondo noi , la cetra che sulla cassa di Ci- 
pselo vedessi in man di Teseo in compagnia di Arianna 
colla corona (Pausan. lib. V cnp. 19 ). Per tal confronto 
siamo inclinati a credere anche di Bacco ed Arianna quel 
gruppo che nel magnifico vaso del nostro rcal musco 
proveniente da Ruvo , e pubblicato negli annali del 
i84i tav. XXXI de' monumenti, si osserva in mezzo a 
varie Baccanti , e varii Sileni , in dionisiaca pompa , a 
rovescio della hierogamia dello stesso Dioniso , e di A- 
rianna. Quel giovine colla lira che abbraccia una donna 
colla fiaccola credersi potrebbe lo stesso Bacco , che 
conduce Arianna allo sacre sne nozze : in falli I’ Amore 
segue questo gruppo , e presso a Dioniso vedesi una 
pantera come simbolo del dio : giacché questo animale 
va pinttosto col groppo che è nel centro, e non già col- 
P altra Baccante animata dal furor delle orgie , come 
negli annali citati dice il eli. sig. de Witle pag. 307 . 
Per noi dunque il vaso del reai museo presenta una con- 
tinuazione del medesimo soggetto , vedendosi da una 
parte la pompa dionisiaca che accompagna gli sposi , c 
dall’ altra il sacro loro matrimonio. 

Or poiché abbiamo parlato di questo bellissimo vaso 
non vogliamo tralasciar di notare una importante parli- 
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cularilà omessa nella pubblicazione degli annali. IS el 
campo e dielro I' Amore, che seguo la descritta coppia, 
ovvi un oggetto, elio pare un fascio di raggi, forse ad in- 
dicare un astro, cui par che rimiri quella Daccanto clic 
vico dopo I’ Amore elevando c portando indietro la le- 
sta ; atto che ricorda le espressioni di Catullo : eroe 
capita injlectentes : vedi epithal. Pel. et Thet. v. 
2jf>. Quo raggi potrebbero accennare all' astro di A- 
nanna e mi si richiama al pensiero quel di Orazio ( od. 

i.j v. i3 I. 1 1 ) : 

Fas et heatae conjugis a<ld Unni Steli is honorem. 

ISè sarebbe strano riconoscere in quell'oggetto la chio- 
ma (7rXóx*uos) di Arianna , che apparve nel cielo 
secondo che riferisce Eratosleuc calasi. X p. 4 G Mallhiae. 
Questo nostro pensiero già esposto nel hulletlino ardi, 
napol. an. Ili png. 28, venne poi confermato da un 
altro bellissimo vaso anche di Iluvo , ove la svolazzante 
chioma d'io perseguitala dal bifronte Argo vedesi quasi 
dello stesso modo figurata , come fu già da noi osserva- 
lo: eìt. bull. pag. yf), c pubblicammo a confronto nella 
tav. IV I - oggetto da noi creduto la chioma di Arianna. 
Tornando al nostro vasellàio non sapremmo determinare 
chi fosse l’altra muliebre figura clic assiste alle nozze. 
Probabilmente è Venere , la quale pur comparisce noi 
gran vaso di Iluvo pocauzi citalo. Ella ha spedito f A- 
morc (forse l"‘iuspos) perchè stia inteso a’ due sposi. Po- 
trebbe inlnutodn taluno riputarsi la ninfa di Masso che fu 
riconosciuta ancora in una gemma pubblicala dal Buonar- 
roti ( medag. ani. p. 4do> d. llaoul-llochelle lue. cit. 
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pag. 5 o n. 5 , vedi pure la pag. 75 ), ed in un vaso 
della raccolta Pourtalès (Panofka cab. Pourtalès p. 88 ). 
Comunque sia , notevole ci sembra il gesto eh' ella fa 
colla sinistra , di cui non è difficile comprendere la inten- 
zione ; essendosi in altri monumenti riconosciuto in quel 
gesto un signiiicato afrodisiaco. 

Satiri , Sileni , e Baccanti. 

8 . Satiro e Baccante. Vaso ad nn sol manico di 
altezza % di palmo : le Hgnre son nere in fondo gial- 
lastro. Mei campo si estende una pianta di edera. 
Danzano on Satiro con rossa barba e lunga coda ca- 
vallina , ed nna donna con tunica adorna di rossi 0 
bianchi globetli , e con rosso diadema. Questa volgesi 
al Satiro, tenendo in mano, come sembra, una nacchera: 
la di lei carnagione è tutta di bianco. 

9. Sileni e Baccanti. Patera a due manichi di 
altezza once quattro , larghezza *U di palmo. Le Hgnre 
son rosse in fondo nero. 

Nella parte interna è nn Sileno con corona di e- 
dera , barbato e colle orecchie aguzze. Ha il pallio 
che gli ricopre la sinistra spalla , lasciando scoverta 
la destra col braccio corrispondente. Stringe esso in 
mano nn noderoso bastone , c nel campo è presso 
di lui un corno potorio. Egli sì appressa ad un ara 
die si vede in parte, sulla quale è l’ offerta di un uo- 
vo , di branco. All’ esterno è un meandro intorno 
- intorno ; sotto a manichi si veggono palmello : a' due 
. lati son due rappresentazioni. 
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Prima — È noi mezzo un Sileno con bianca co- 
rona , e nel resto del tulio simile al già descritto , 
ed è rivolto a sinislrn. A lui d’ innanzi è una mifliebre 
figura con tunica a pieghette, ed al di sopra una cla- 
mide, o colla tosta diademata, la (piale tiene un tirso. 
'I ra lei od il Sileno è nel campo un rhyton . Dopo del 
S.lono comparisce altra donna con doppia tunica , la 
quale piegando le braccia stassi a guardare le altre due 
ligure. Tra lei ed il Sileno è m i campo un otre. 

Dall'altro lato, cioè nella seconda rappresentazione, 
ravvisiamo un contrapposto della prima, scorge mio visi 
una Baccante fra due Sileni. li essa vestita di tunica a 
pieghe con ampie maniche , le quali giungono al gomi- 
to, ed al di sopra ha la clamide. Da di lei lesta è dia- 
demata. Tenendo colla destra un tirso volgasi ad uno 
de’ due Sileni calvo, barbato, c con orecchi aguzzi, 
il quale essendo vestito di pallio che lascia nuJa la 
destra spalla, si appoggia colla destra ad un bastone, 
c colla sinistra distesa si prepara a favellar colla donun. 
Tra queste due ligure è pur nel campo un otre o sacco 
di pelle. L'altro Sileno ha la clamide che lascia nudo 
il petto , c stringe colla mano un corno potorio. 

Senza fermarci alle duo ultime rappresentazioni, fo 
soltanto sulla prima qualche brevissima osservazione. 

E ossa importante perchè ci olfre un uovo su di un’a- 
ra , e da presso un Sileno, l’uossi in primo luogo os- 
servare che l'attenzione con cui il Sileno guarda I’ uovo 
sull'ara, ci chiuma al pensiero 1 ' Aoghouìx genere di 
profezia, che faceasi per mezzo di un uovo, come spiega 
lo scoliaste di Persio : Saccrdotes , qui explorandis 


Dlgitized by Google 


4i 

pericu/is sacra faciebant , observare solebant oourn . 
igni impoeitum ,• utrum in capite an in laterc de- 
sudaret. Si autem ruptum ejfluxerat , periculum 
ei portendebal , prò quo factum fuerat , vel rei 
familiari ejus [sol. V, i85), ed è nolo che tra gli 
scritti orfici si annoverano a'ouxcmxà Vj do^'jnni : 
vedi il Lobock Aglaophamus pag. 355 e 4 io. 

Ma olire la notala relazione altra non meno im- 
portante ci sembra necessario di ricordare. È noto 
che I’ uovo per le orfiche dottrine era oggetto di ve* 
aerazione come quello che il principio della generazio* 
ne indicava ( Plutarch. il tympos. HI , i , 76 ).. E 
lo stesso Plutarco ibid. ne avverte che dagl’ iniziati 
de’ misterii dionisiaci aveasi l’ uovo un culto partico- 
lare ; il che fu avvertilo ancor da Macrobio {Satura 
nal. lib. VII, 16), quando dice: constile initiatos sa- 
crii Liberi Patrie , in quibus ovutn hoc venera * 
itone colitur , ut ex forma sphaerali mundi simula - 
crum videatur. Queste alte e mistiche idee attaccate 
alla figura dell’ uovo , offrono una maggiore appli- 
cazione quando si consideri che nel nostro monumento 
trovasi l’ uovo presso ad un Sileno , il quale è ap- 
punto vestito col pallio filosofico , come non di rado 
apparisce ( Raoul -Rocheltc choix de peint. de Pom- 
pei pag. 49 n. 2 , e io5 not. 1 ), certamente colla 
intelligenza dell’alto sapere che a lui si attribuiva dal- 
l’antichità (vedi il eh- sig. cav. Quaranta la mitologia 
di Sileno pag. 14-27); per cui ci si presenta talvolta 
nell’ alto di discorrere de’ principi! delle coso , come 
nella VI ecloga di Virgilio. 
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Pressoché ìd simile modo è vestilo il Sileno che 
scorgesi nella importante cassa con bassirìlievi trovala 
in Pompei, e pubblicala dal cb. sig. cav. Avellino ( de - 

scriz. di una casa pompo j. coti cap.jtg. lav. VI , 
vedi la illuslraz. pag. 45 s egg.) ; la qual figura di 
Sileno fu credula di Socrate , a cui 1 ’ antichità altri* 
buiva sovente siioniche forme , dal eh. sig. prof. 
Jahn ( annali dell' iris/. i843 pag. 280 ) ; ma noi 
non sapremmo seguire la sua opinione , specialmente 
dopo le osservazioni del citato sig. cav. Avellino (bul- 
Iclt. arch. nap. an. II pag. 28 segg.) , tra le quali 
quelle che riferisconsi alla confusione dell’ himalion 
silenico col tribon filosofico ci sembrano confermale 
dol monumento di cui stiam favellando , nel quale 
tulle le figure sileniche presentano un omero coverto 
dall’ himalion , non altrimenti che osservasi nelle fi* 
gure de’ filosofi e degli oratori. E da vedere ancora 
sulla rappresentazione della cossa poinpejana ima dotta 
nota del sig. Raoul-Rochelte nella sua recente opera 
choix de peint. de Pomp&i pag. 10 S not. 1 , ove 
sostiene esser nel bassorilievo pompejano figurato Sile- 
no Jilosoj'o > di rimpello a Tele te personificala , col 
Genio de' mislerii fra ossi. 

iNulla dirò delle altre rappresentazioni della descritta 
patera ; avverto soltanto che frequente è ne 1 monu- 
menti il rapporto dell’ otre con Sileno, su di che son 
da vedere le cose notale dallo stesso cav. Avellino 
nella citala descriz. pag. 38 e 3(). Aggiungo qui so- 
lamente che nel celebre vaso chiusino del sig. Fran- 
cois vedesi pure un Sileno (S1LEN0S reir.) coll’otre; 
tu. lieti, dell'hlit . 1 845 p. 118 . 
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10. Testa silenica. Vasello ad an sol manica 
allo circa oncia 1 % , con becco sporgente al di so- 
pra da on lato , di forma simile al n.° 48 lav. HI 
del calai. Duratici del sig. de Wilte. L’ unica rap- 
presentazione che vi si vegga è una testa silenica 
con folta barba ed orrida capellatura ; intorno è un 
meandro ad onda marina , ed altri ornamenti. 

Come semplice sospetto osservo che potrebbe que- 
sta testa silenica paragonarsi con quella testa muliebre, 
la quale frequentemente comparisce ne' vasi appuli con 
una lunare significazione : vedi il bulletiino arch. 
nap. an. Ili pag. 55 seg. Nè senza un particolare 
rapporto trovasi talvolta il Sileno colla Luna , sicco- 
me ia una gemma di Chio pubblicata dal celebre 
Creuzer ( Symbolik voi. IV p. 217, vedi la corrispon- 
dente lav. I num. 2), ove appunto una luna crescente 
trovasi da presso ad una testa silenica ; il che fu già 
altrove da doì osservato non senza pensare altresì ad 
una fonica relazione del Xilkwos con SsXyjyvi : vedi il 
cù. ùtili, an. Ili pag. 76. 

11. Satiri con lepri . Vaso di forma a lucerna di 
altezza once 5 . Vedcsi due volte ripetuto un Satiro 
sedente al snolo , che volgesi a guardar due lepri l' una 
all' altra rivolle , che si possono considerare come una 
coppia. 

Sì gli animali che i Satiri hanno rapporti erotici in 
questo monumento ; il che prende luce da un altro vaso 
della stessa forma e grandezza , esistente nella medesi- 
ma collezione, ove 1 ’ Amore è sostituito al Satiro, anche 
presso ad una coppia di lepri ( òullcU . ardi. nap. an. I 
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pag. io5). Noi parlammo a lungo della erotica signifi- 
cazione di quell* animale bullett. cit. p. io4 seg. , o 
non mancammo di richiamare questi due monumenti 
nel far parola del Satiro colla lepre, che mirasi nell' al- 
tro importantissimo vaso della stessa ricca collezione 
dell’Io con Argo , di coi sopra favellammo pag. ti. 
Sul significato erotico della lepre veggasi pure ‘il eh. 
sig. Roulez, mél. de pàti, d hist. et d'antiq. fasc.IIf. 
IO p. 7. ‘ ‘i ai* 

12. Satiri — Vasetto della forma a lucerna di al- 

1 . 

tozza circa once 5 : le figure son rosse ìb fondo nero. 
A’ due Iati veggonsi due Satiri con 'coda , orecchie a- 
guzzc, c calvi , i quali sono intesi a premere qualche 
cosa con ambe le mani , quasi coricandosi al suolo. 
Sotto le mani di no solo tra essi vedesi indicato On 
rialto. Ancorché non ve ne siano precise indicazioni, pa- 
re che questi Satiri siano intenti alla pressione delle 
ove , al qual lavoro li veggiamo frequentemente occu- 
pati ne’ monumenti : vedi bullett. arch. napol. an. I 
pag. 5-io e i4i- •>. ; ili .flfl 

13. Silente Baccante. Patera a due manichi* di 

altezza 3 once, larghezza circa % di palmo : fig. rosse 
in fondo nero. -, 

Parte interna. Giovine nodo con clamide 0 ài ma' 
don pendente sulle braccia , il quale tien colla sinistra 
un’ asta. 

Parte esterna. Sotto a’ manichi palmolte, con varii 
di que’ cerchietti, di cui altrove favellammo, bull. arch. 
nap. an. Ili p. 55 , ed 80. Due rappresentazioni si 
scorgono. Prima. Donna con doppia tunica , 0 uebrido 
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sovrapposta , colla testa adorna di cccrifalo , la quale 
corre precipitosa , e stendendo innanzi la sinistra , 
stringe colla destra una pietra eh’ è sul punto di sca- 
gliare ad un Sileno , il quale fuggendo a lei d' innanzi 
stende la destra volgendosi per ischivare il colpo della 
pietra. Dietro la donna è altro Satiro calvo , 'con coda, 
ed orecchie aguzze il quale solleva la sinistra gamba , 
stendendo ambe le mani vicine ed aperte ad indieare il 
timore che gl’ incute la pietra. 

Seconda rappresentazione. A sinistra di chi guar- 
da osservasi una colonna con base* e capitello senza di- 
stinzione di ordine , e da presso volta a destra è una 
figura di donna con tanica e clamide entro cui tutta si 
avvolge. A lei di rimpetto è un altra figura che par 
virile , dello stesso modo vestita , la quale caccia la de- 
stra con cui tiene un ramo , che finisce biforcato nella 
parte superiore. Più in dietro è un altra donna con ce- 
crifalo, ed abiti in tutto simili agli altri due, che stende 
la destra colla mano aperta. 

È molto interessante per ciò che concerne all’ arte la 
prima rappresentazione esteriore. 11 disegno è piuttosto 
accurato , cd i movimenti de' due Satiri sono così bene 
intesi , che chiaramente palesano la tema di esser dalla 
pietra colpiti. ■ . 

Non è nuovo veder respinti simili assalti col mezzo 
delia pietra , ed altro vaso osservai non ha guari nel 
magazzino del sig. Raffaele Barone, in coi vedevaBi una 
Baccante perseguitata da un Satiro difendersi con una 
pietra. Richiamo a tal proposito i monumenti rappre- 
sentanti Cefalo rapito dall’ Aurora , che si difende con 
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una pietra contro i di lei assalti : e tra questi il bellissi- 
ino vaso coniano ove la fìgara di Callimaehos è nel* 
T atto di vibrare nna pietra all’ Aurora : vedi il bullett. 
arch. napol. an. I pag. 5 e 35 seg. lav. I. 

Paragonando questi monumenti con que’delle Baccan- 
ti , pare che possiamo inferirne essere un artistico ri- 
trovato la pietra, ad indicare la renitenza di coloro che 
fossero assaliti in somigliante modo. 

Non saprei a qual soggetto riferire la seconda rappre- 
sentazione , se pnr non vogliamo nella figura col ramo 
ravvisare un Apollo purificatore , qual comparisce altre 
volte col ramo che si biforca ; come in un vaso nolano 
da noi descritto bullett. arch. nap. an. I pag. 93 , ed 
in altro vaso riportato nella élite dee mori, ccramo* 
rjraph. tom. II tav. XIV, ne'quali monumenti per altro 
il dio è più chiaramente indicato dalla corona di alloro. 

i4- Satiro. Patera a due manichi di altezza 12 mi- 
nuti largii, circa once io. 

Parte interna. Dopo un giio di nera vernice assai 
bella , che si avvicina a quella de' vasi nolani , vedesi 
in fondo biancastro a tratti di rosso più o meno fosco an 
Satiro con lunga barba , e lunga coda. Egli è coronato 
di edera : lien colla sinistra un tirso , che è formalo 
chiaramente da foglie di edera , e colla destra inchina 
alquanto un canlharos di nero , da cui zampilla il vi- 
no segnato con tre linee di rosso ( ohios èpv^pós HonSer. 
OJyss. E, 1 65, vedi bullet. arch. nap. an.lll pag. 85). 
Intorno intorno alla descritta figura leggesi la iscrizione 
AVKIBIAAESKAVOS 
Pria di passar oltre a descrivere la complicata rappre- 
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sentanone che vedcsi all’ esterno , mi fermo a for sa 
questa prima qualche breve osservazione. E mi piaeo 
avvertire che questo Satiro è di somma importanza per 
T arte essendo di bellissimo disegno ; veggcndosi anco- 
ra non pochi pentimenti, che sogliono osservarsi nelle 
figure di più accurata esecuzione. Tanta è la bellezza 
di questo Satiro, che merita di esser paragonato a qao’ 
che si ammirano nella celebre stoviglia del reai museo 
di Berlino , ed indicati co’ nomi 0 P 0 XAPTE 2 ed 
OPEIMAXXOS : vedine la pnbblicazione fattane 
dal ch.sig. cav. Gerhard Etrusk. und.Camp. Vacenb . 
tav. 8, e 9 : e sul nome di opstpcty^os vedi le nostre 
osservazioni nel bullet. arch. napol. an. HI, pag. 5 r. 

Importante è pure la patera descritta , giacche offre 
una delle più graudi fignre che sien finora comparse 
a semplici contorni sul fondo bianco : maniera di vasi 
cui fu dato erroneamente il nome di vobì di Locri 
essendo noto che in altri siti si ritrovarono simili mo- 
numenti e particolarmente in Atene: vedi il ch.sig. 
Raoul-Rochelte letto', à mons. Schom sec.ediz., di cui 
parlammo nel bullet. arch. napol. an. HI, pag. n 0 . 

Notevole è 1’ atto in cui si vede il Satiro versando 
dal cantharos il vino : non diversamente si scorge 
1 ’ OnnPA in altro bacchico vaso anche di Ruvo : 
veggasi il eli. sig. dottor Schulz nel bullelt. di corr. 
arch. 1 83 6 p. 122 , ed il eh. professor Jahn E a seti - 
bìlder p. 2 1 *). 

i) Noi paragonammo lo simboliche Ggure delle Stagioni eolia 
nAKAAiXiA, che scorgesi portando un cesto di frutti in altro raso 
anche di Ruro, il quale formò non ha guari oggclto di un nostro 
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’ Altre personificazioni dell* Opora furono ravvisate 
dal eh. cav. Wélcker ( Zeitschrifl tav. V n.° 3). 

- Potrebbe falerno conghiettarare che por nel nostro 
vaso si rappresenti nel Satiro eh' è nella virile età 
(èv t<$ (/erortépa}) , !’ Autunno ( tò ptsrewiu'pov) , es- 
sendo figurato nell’ atto medesimo dell’ OTIÉIPA : e 
forse non senza on' allusione al nome AXxt/Sux , la 
cui derivazione sembraci tratta ctVd ri\s àXxr t s rou 
/3 tot/. Noterò qoi ancora che una Tenebre intenzio- 
ne riconosce il cav. Inghiraini ne’ soggetti allusivi al- 
1* Autunno ( mon . etr. ser. i pag. i5a, e 544 , e 
vasi Jìtt. voi. I , pag. 49 , e i38). 

Noi altrove insistemmo sulle relazioni di altri vasi 
di Ruvo coll' Attica, vedi il bulletl. arch. napol. an. 
Ili, pag. 27 e no seg., e qui sopra pag. 34 e segg. 
cd ora facciamo la stessa osservazione anche per lo no- 
me di Alcibiade, certamente attico, che vedesi ram- 
mentalo col tanto noto e frequente epiteto di xxXog. 

Passando all’ esterno, avverto che sotto uno de’ ma- 
nichi scorgesi una grande foglia di edera. E poi io 
giro una complicala rappresentazione, della quale da- 
remo qui appresso la descrizione , presentandone poi 
brevemente una spiegazione , che può tenersi come 
una mora conghieltura finché non ci riesca di com- 
provarla dopo maggiori studii , e confronti. Vedesi 
prima volta a destra una figura femminile , con tu- 
nica e clamide orlala ed orecchini, la quale lien colla 

lavoro inserito in una recente pubblicazione dell’ accademia Pon- 
tnoiana , dono agli scienziati Ilal. tav. Iti, pag. 83. Vegga» 
ancora Raoul- Roc lutto, eh. de perni, de Pomp. p. 8} e io4 ) 
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sinistra un oggetto, che non ci è riuscito di determina» 
ro , nè possiamo ad altro assomigliarlo : richiedesi 
perciò elio se ne dia un disegno , come ci proponia- 
mo di. fare : è non pertanto da paragonarsi con altro 
oggetto che vcdesi nel campo in una patera presso H 
eh. Inghirami ( vas.JUt . voi .11 lav.CLIX). La descritta 
figura appressa quell’ oggetto ad una colonna scana- 
lala con base e capitello poco determinato, e con 
principio di costruzione superiore, il che vale » come 
a me sembra , ad indicare un edilizio. 

Dall' altra parte di questa colonna è una- donna 
similmente vestita, che tiene in mano una seggiola 
plicatile. Di rimpelto a questa donna ed a lei rivolto 
è un efebo con orlata clamide e calzari ; il quale si 
appoggia ad un curvo bastone colla sinistra , mentre 
stende verso la donna la destra , quasi per prendere 
l’ ohladias. Presso all’ efebo è in allo sospesa una 
ornata cassetta con manico semicircolare al di sopra 
destinalo a portarla ed a tenerla sospesa , e con tre 
piedi a zampe di animale. Sotto al manico è un se- 
dile *, presso allo stesso mirasi dipinta una specie di 
borsa sospesa , di cui por richiede il disegno. Vien 
poi una donna che tiene ancora in mano un altro 
oggetto simile a quello che di sopra avvertimmo non 
esserci riuscito di determinare, nò di assomigliare ad 
alcuna cosa. 

Dirimpetto a costei , ed a lei rivolta , è un’ altra 
donna che tien colla destra elevata un’ aslicciuola , 
che credersi potrebbe un istrumcnto da lavoro, vogliam 
dire un radius (xepxfj) : la medesima figura tien poi 
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colla sinistra una cassetta simile a quella da noi pre- 
cedentemente descritta. 

Altra colonna del tutto simile a quella da noi ac* 
cennata di sopra Tiene a confermare che trattisi di 
un ediGzio : presso di questa seconda colonna è pari* 
menti sospesa una borsa. Finalmente chiude la rap- 
presentazione un' ultima figura anche femminile , con 
tunica e clamide che tutta l’ avvolge, e coronala , la 
quale è presso ad una sedia con spalliera : al di sopra 
mirasi pur sospesa un' altra simile borsa. 

Dar volendo su questo vaso alcune dilucidazioni, e 
non già una compiuta illustrazione , avverto che la 
scena passa certamente in nn ediGzio indicato dalle 
due colonne scanalale. Le cinque donne , che vi si mi- 
rano, sembrano appunto addette a femminili lavori, il 
che parci meglio indicato da una tra esse , che tiene 
in mano quella cassetta , ed un islrumenlo da lavoro. 
È poi notevole che cinque sono le donne , e cinque 
ancora gli oggetti destinati forse a contener gli ar- 
nesi da lavorare : giacché c probabile che le borse, 
le quali miransi sospese, siano deputale allo stesso 
officio , che le cassette. Non avendo potuto determi- 
nar 1* oggetto tenoto da due di quelle donne , non 
oso definire in qual genere di femminii lavoro sieno 
esse occupate. È però evidente che mentre le donne 
■ono in moto , gingne un giovine eroe bene indicato 
dalla clamide e da’ calzari : il bastone coi si appog- 
gia , e la mano distesa verso la donna, che gli è di 
rimpetto, danno non lieve indizio , che si tratta di un 
viandante , il quale arriva io quel sito. E ciò vien 


confermalo dalla offerta che gli fa la donna dell* o- 
filath'as , onde si riposi dal viaggio : cosi soddisfacendo 
ella ad uno de' primi doveri dell* ospitalità. 

Potrebbe credersi io quel giovine figorato Oreste « 
che si presenta alla sorella Ira le soc donne intenta a 
femminili lavori. 

In fatti è noto dalle Coefore di Eschilo che Elei- 
tra era trattata come nna serva oìyn'SouXoff, v. i 35 
Ahrens : e la stessa Elettra presso Sofocle doolsi del 
suo stato quasi di servaggio : Eleetr. v. 264 Dindorf. 
Sicché ben si ritroverebbe tra le serve di Clitenneslra 
occupala nel lavoro. Ed appunto Sofocle, presentaci 
Elettra fra Io sue donne , quando Oreste entra nella 
casa siccome un ospite, e dà a conoscersi a lei , ibi!. 
v. 1222 8 cgg. L’abito di viandante non disconviene 
ad Oreste , che par eudes proponsi di andarne 

in casa di Egisto , nella citata tragedia delle Coefo~ 
re v. 56 o s cgg. : la qual magione venir potrebbe in- 
dicata dalle due colonne. Ma qui ripeto che di code- 
sta nostra spiegazione facciam noi stessi qnel conto 
che far si conviene di una semplice congbiettnra. 

Vogliamo finalmente avvertire che il cav. logora- 
mi riconobbe lo stesso soggetto in nna patera di Chiusi 
da lui ripubblicata {inu&.elr. e/mis . tav. GXGVHI, e 
vasi fu. voi. II tav. CLYIII , e CL 1 X ; vedi la spie- 
gazione pag. 79 segg.). 

Egli ravvisa nelle due rappresentazioni due scene 
tratte dalla Elettra di Sofocle. A me pare che la 
rappresentazione della tav. CLYUI sia tratta dalle 
Coefore di Eschilo , e la seguente dalla Elettra di 





fi? 

Su foclr. E«l in v»ro nella jiriinn vellosi |.rcsso una 
side sepolcrale Klfllra ili.' versa I unguento ila una 
fcb/l/uts. Duo nomini quai viandanti appoggiandosi 
al haslone si appressano al sepolcro. I.’ uno lia il 
mantello che gli ricopre in parte il volto, l’altro è 
barbalo , ma non è vecchio. I.a scena adunque , co- 
me in molli altri monumenti , succede presso la tom- 
ba di Agamennone, c non già nella reai magione , 
ove secondo la l l< lira ili Sofocle il fratello e la so- 
rella si riconobbero. Al contrario nelle Coefore pre- 
cisamente presso al sepolcro di Agamennone succedo 
il riconosci mento , v. 2ofi e segg. ICd Oreste era in 
compagnia di Pila Jc, come si raccoglie da’ versi 2 ofi, 
20S , c fiGo segg. A me sembra perciò clic nella 
prima scena del \aso chiusino delibasi riconoscere O- 
rcste che si svela ad Elettra presso alla tomba ilei 
padre , trovandosi in compagnia di I'ilade , a cui 
non deve fare ostacolo elio sicsi data la barba, (pian- 
do evidentemente il suo aspetto non è sonile , ma ili 
chi è nel fior dell’ età : laonde quella figura mal si 
converrebbe a Slrofio , siccome pensò il primo illustra- 
tore. Ed è notevole clic in non pochi dipinti di piò ac- 
curato stile, vedesi senz’ alcun dubbio I'ilade in com- 
pagnia di Oreste; le quali rappresi-illazioni tutte sem- 
brano eseguite sotto riullticnza eli’ esercitar poterono 
i versi delle Coefore sulla immaginazione degli artisti. 

In quanto alla seguente tavola Cl.l.X penso ancor 
io col eli. Ingliirami che siaci messa sali’ occhio la 
scèna della delira di Sofocle, in cui avviene il rico- 
noscimento di Oreste v. 1222 segg. Si raccoglie dal- 
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la slessa tragedia che StroGo era slato già ricevuto co- 
me ospite nella casa di Egislo v. 660 , 799 ; cd assi- 
stè pure alla tenera scena succeduta tra' due figli di A- 
gaiuennone v. i 326 sogg. 

Adunque nella patera chinsina 1 ’ uomo sedente , la 
cui vcccbiaja a prima giunta colpisce , a differenza della 
figura barbata , eh’ è dall' altro Iato , dee credersi il 
pedagogo secondo la tragedia di Sofocle. 

Una simile scena , ma assai più determinata , c 
certamente tratta dalla Elettra di Sofocle , pubblicò il 
sig. de babordo ( vas . de Lamberg I. 1 pi. Vili) , e ri- 
produsse il cav. Inghirami ( vasi fili. voi. Il tav. 
CXLIHj. 

Questi altri monumenti , clic sembrano tratti dal- 
le greche tragedie , possono dare un appoggio alla 
nostra spiegazione : tanto più che il mito di Ore- 
ste trovasi frequentemente ripetuto ne’ vasi ruvesi, co- 
me avremo occasione di provare dando notizia di altri 
vasi della stessa raccolta de’ signori Jatta. E già al- 
trove ragionammo noi stessi di altri vasi di Ruvo, in 
cui il soggetto medesimo comparisce ; tal si è il vaso 
colla gigantomachia pubblicato nel bullelt. arch. nap. 
an. Il tav. V-Y 1 I vedi la pag. 108, ed altri de quali 
dicemmo /. cil. p. 108 e segg. cf. pag. i4i , tra i 
quali il vaso del reai museo pubblicato dal eh. sig. 
Jahn ( Vascnbilder tav. 1) rappresentante Oreste in 
Delfo in modo , che par tratto il dipinto dalle Eu- 
menidi di Eschilo, come nello stesso luogo osservammo. 

Un altro punto di comparazione tra la patera ruveso 
da noi descritta , c la cbiusina può ricavarsi dalla sonai- 
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glianza di quell’ oggetto indeterminato , che nella prima 
rccan due donne , con altro che vedesi bella seconda 
nel campo presso la figura interpolata per Oreste t 
sebbene tra 1* una e le altre siavi qualche diversità» 

Centauri. 

i5. Pugna di Centauri con Greci — Vaso della 
forma della volgarmente dell’ urna , sitoato sopra un 
piede , e con coverchio che lo ricopre. Il vaso è alto % /% 
di palmo , il piede once 1 1 : le figure son rosse io 
fondo nero. 

Comincerò dal descrìvere il coverchio. 

Finisce esso superiormente in on vasellino della forma 
della lekylhos senza manichi (iXi^xarpos) , attornialo 
da foglie. La rappresentazione dipinta nella parte supe* 
riore del coverchio è la seguente. Siede sn di un sasso 
un Daetnon o Eros alato ermafrodito , con ampyx a» 
domo di gialli radi! , doppia collana , ed altra che gli 
cinge ad armacollo il petto , armille doppie a' polsi , 
e quadruplice episfirio di giallo alla sinistra tibia , i 
calzari anche gialli. Soslien colla destra una patera ; 
presso al sasso ove siede è una pianlolioa con nn fiora 
ad otto petali. Avanti a' piedi del Dacmon sorge altra 
pianta ; presso la patera mirasi nna tenia sospesa nel 
campo. Scorgesi poi volando altro alato Daemon o E- 
ras ermafrodito , con ornamenti simili al precedente ; 
con nna mano ha lo specchio , coll’ altra un festone. 
Sotto le sue ali sorger si vede dal suolo un fiore : ed 
altra piantolina è quivi presso. Finalmente siede a sini- 


Digitized by Google 


55 

•Ira so di on sasso volgendo il capo a destra una don* 
na in tango chitone , e con ornamenti per tutta la per- 
sona, tra’ quali 1' ampyx radiato. Ella sostien colia de 
•tra una patera da cui escir si vede on ramuscello : al 
di sotto della patera è una gialla tenia sospesa. La don- 
na stendendo la sinistra mano carezza on cigno, ovvero 
oca di bianco, che se le appressa. Tra l’ oca e la doa- 
na è altra piantolina. 

Questa rappresentazione certamente di Funebre signi- 
ficato , non ci sembra senza an rapporto alle mistiche 
dottrine. Nè alla funebre , e mistica relazione discon- 
viene l' oca , come animale che ha nno stretto rapporto 
con Proserpina ; siccome- ha osservato il eh. sig. cav. 
Gargallo negli annali delC Istituto del i84-i pag. 2G4 
Eog.; vedi pure le cose notate dal eh. sig. Schulz nei 
bull, dell' Jstit. arch. 1842 p. 5g , e dal sig. Raoul- 
Rochette nel Journal de 3 sa v ante del 1 843 pag. 552, 
e choix de peint. de Pompei p. 88 n. 1 . 

Passando ora al vaso stesso avverto che sul collo è 
l’ ornamento di edera serpeggiante. Altri ornamenti 
fregiano il vaso , ove non è la principale rappresenta- 
zione , la quale si estende intorno intorno per fatta la 
pancia. Ci offre questa qua pugna accanita tra Greci 
guerrieri , e Centauri : vcggoDsi uscir dal suolo varie 
piante , e fiori. Descriveremo le varie scene di questa 
sanguinosa battaglia. i.Un Centauro barbalo con coro- 
na, che par di edera, fogge a destra ; una pelle di ani- 
male annodata sul petto, di color giallo punzecchiato di 
color più fosco , svolazza gonGa dal vento. 

Egli tien colla sinistra un piccolo ramo , non pen- 
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sanilo ad off. udore. Spaventalo volge il capo elevando 
a difesa la destra per evitare un fiero colpo di sasso , 
elio gli è per piombare addosso. 

In fatti mi nemico guerriero ludo nudo , avendo In 
spada, il cui manico è bianco, nel fodero pendente ad 
una correggia, ha sollevalo con ambe le mani in alto al di 
sopra della sua testa una enorme pietra, clic si prepara 
a lar discendere sul fiero nemico, il (piale è sfato già 
trafitto da un giavellotto lanciatogli nel pollo, ove si mira 
conficcalo, e d'onde spiccia fuori il rosso sangue. Alla 
estremila del giavellotto è /' (inumimi , come altrove 
avvertimmo (bulleU anti.nap. an.II p.ioo). Tra ipic- 
sti combattenti vedesi nel campo un fiore ed una foglia. 

2. Ancbo a destra correndo è altro Centauro. Csso 
ò bianco lino alla dolora , ove si attaccano le due na- 
ture ; tulio il resto è rosso : ha la barba , c la sua lesta 
è pur di edera coronala. Una pelle di pantera simile a 
quella ilei suo compagno si rannoda sul petto. Anche 
on giavellotto munito di amenltmi gli è contino nel pel 
lo, da cui sgorga il sangue. Il mostro ha gettalo il for- 
te albero che imbrandiva per sostener lo scontro di un 
Cero nemico , il quale lo ha afferralo pel collo colla si- 
nistra , e colla destra preparasi ad assestargli un col- 
po colla spada elevata. Il Centauro tonta di svincolarsi , 
e di togliere dal suo collo il braccio dell’ avversario. 
Altro fiore è nel campo, l’u ulbcro sorge dal suolo. 

il. Due Centauri tengono in mezzo un Croe alla cui 
morie aspirano. Varie pietre sono al suolo. Mirasi d 
guerriero lutto nudo , colla spada nel fodero sospesa 
ad mia rossa correggia ; egli è caduto sopra uu ni- 





Digitized by Google 



5 7 

nocchio sa di un riatto indicato da bianchi globelti , 
e volto ad un Centauro imbraccia lo scudo , e colla 
destra stringe una pietra per vibrarla conira il suo nemi- 
co. Al di sopra del guerriero è pure un fiore. Il Cen- 
tauro, da cui difcndesi l’Eroe, è anche barbato, ha co- 
rona e la pelle di animale : è di colore più oscuro nella 
parte cavallina ; èd ha peli nella divisione delle due na- 
ture , ove si vede conficcato un giavellotto col solito 
amenlum. Correndo solleva un gran sasso per farlo 
cadere sul capo dell* avversario. Intanto un altro Cen- 
tauro è accorso in ajulo del suo compagno. Veggonsi 
pur peli indicati ove il busto umano si attacca ni corpo 
cavallino , ha barba , corona , e pelle di animale. 

Prende colle due mani un grosso tronco , ed è nel- 
P atto di -lanciarlo sul capo del guerriero. Dopo mi- 
rasi un altro albero. 

4. Segue altro Eroe che pugna con no Centauro. 
Il guerriero colla spada al fianco , oppone lo scodo 
a’ colpi del nemico , e colla destra vibra il giavellot- 
to. 11 Centauro simile in tutto a' compagni eleva un 
grosso tronco per ferire il nemico. 

5. Finalmente in mezzo a due alberi veggonsi un 
guerriero ed nn Centauro , che non corrono , ma len- 
tamente camminano. Precedo il Centauro coronalo , c 
pur munito di una pelle : la parte cavallina è bianca. 
Egli tiene pacatamente un grosso tronco a cui è sospesa 
una lepre ; cd appressa alla bocca una conchiglia quasi 
per sonare a raccolta. 

Al di sopra è un Gore. Lo seguo un guerriero tutto 
nudo , che ticn colla sinistra lo scudo rotondo, c colla 
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destra una grande spada: non è però in aito minac- 
cioso. Al di sopra di questo guerriero è del pari 
un fiore , o rosone. 

È chiaro rappresentarsi in questo monumento la 
battaglia de' Centauri e de’ Lapiti , che frequentemente 
ricorre negli antichi monumenti. Importanti osserva- 
zioni su’ Centauri fece dopo altri il sig. Millin , pub- 
blicando nn vaso dell’ antica collezione Durand , ove 
riconobbe Ceneo che pugna con dne Centauri (mon. 
inéd. voi. II , tav. XXXVI pag. 272 segg.). Altri 
monumenti, che alla medesima pugna de’ Centauri co* 
Lapiti si riferiscono, veggonsi citati dal Miiller Mandò. 
§ 395 , 3, e dal eh. sig. cav. Lebas (mon. d> anliq. 
Jigurée 1 cahier pag. i5 e 18 segg.). Un altro im- 
portantissimo vaso collo stesso soggetto è nella collezio- 
ne del sig. Fitlipaldi in Basilicata vedi il bullett. del- 
lisi, di corr. archeol. i843 pag. io 4 seg. cf. bui- 
leil. arch. nap. an. II pag. i43. E fa pare in Ruvo 
ritrovato nn altro magnifico vaso ritraente la stessa pu- 
gna nel medesimo sepolcro ov’ era il gran vaso delle A- 
mazzoni del nostro rcal museo , pubblicato nel fase. 
LVIII degli annali civili delle due Sicilie , come si 
accenna nel bulleUino dell iti. i836 pag. i63. È no- 
tevole la riunione di questi due monumenti uno risguar- 
dante i Centauri , l’ altro le Amazzoni. Anche qoesli 
due soggetti trovavansi riuniti nel fregio del tempio di 
Figalia , come dae esempli dell'ajato prestato a Teseo 
da Apollo éieiKovpios : vedi il eh. sig. bar. de Sla- 
ckelberg der Afollotempel zu Baesae pag. 53, ed il 
Lenormant tréeor de numism. et de glypt. pag. 16 : 
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cf. Le Bas mon. tf ani. Jtg. i cahier pag. io e i 5 
seg . Altri vasi riferibili allo stesso mito de' Centauri e 
de’ Lnpili sono descritti dal eh. de Wilte {calai. Du- 
ranti n. 34-2 e segg. e 36 o segg.). Se vale la rela- 
rione del tipo delle monete degli Cresca, che offro* 
do un Centauro il qnale rapisce una donna , al luogo 
omerico ove i Centauri son detti òps3x<vo< {Iliaci. A , 
268) , come parve al eh. CavedoDi (< s-pic il . numism. 
png. 52 ) ; potrebbe pensarsi che io quelle medaglie, ed 
in altre della Macedonia far si volesse allusione allo 
stesso fatto, die fu causa della pugna co’Lapiti. Anche 
una pugna di Centauri e Capiti scorgesi , tra le altre 
rappresentazioni , nell’ importantissimo vaso trovato 
presso Chiusi dal sig. Francois, nel quale gli Eroi, ed 
i Centauri veggonsi indicati da’ nomi ; vedi il bullelt. 
dell' ist. i 845 pag. 116. 

Tornando al vaso del sig. Jatta osservo che la pugna 
in esso figurala succede fuori la reggia , c non già den- 
tro della stessa. Da Omero in fatti si raccoglie che la 
zuffa avvenne fuori della magion di Piritoo ( Oc/t/ss. $ 
295 segg.). 

Nel nostro vaso i Centauri fuggono perseguitati: on- 
de pare che la pugna è nel termine, e sono i mostri nel 
momento di allontanarsi dalle regioni onde furono scac- 
ciali da’ Lapili secondo le tradizioni. 

Ora farem seguire alcune poche osservazioni sopra 
ciascun gruppo particolare del nostro vaso. 

In quanto al primo avverto che la corona di edera, la 
quale vedesi data a Centauri, allude alle bacchiche re- 
lazioni di que mostri notate dal nostro Egizio (ad s. e . 
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de lutee litui. png. 'iq e !n>) , dal Millin [mon. ine /. 
vul. Il png. 27J ) , dall’ Itighirnmi ( vani Jìtt. voi. 1 
png. i Vò si'gg.) , dal sig. Houle z ( mèl. t/cp/iilol. 
tl'/iisl. et il <ml ii/. fase. IV, <j pag. 7), e special- 
indile dal cjv. Avellino ( dcscriz. ili ima cas. poni}/, 
con cup. fi<j • pag. iio) , le cui osservazioni concerno- 
no anello parlicolnrmenle il milo, di cui ora ci occupia- 
mo. N odosi puro un Conlauro con dionisiaco rnpporlo 
in uri vaso dilla collezione Durand ( de \Y ilio culai. 
D/tran 1 11. Sfi) , e coronali di edera scorgonsi i Cen- 
tauri contro (letico pugnando in allro vaso della slessa 
rnceolla (calai, (il. u. 3 Ga) : ne allrimcnli comparisce 
il Centauro Dexaiucno *) nel celebre vaso del nostro 



«) tursio vaso oflYe un allro esempio delle iscrizioni dritto 
presso alle licore volle a deslra, retrograde presso le altre Volle 
u sinistra , secondo la nostra osservazione , bullclt. arch. nap. 
011. Il pag. m , clic con piacere vedemmo approvala dal eli. 
db. Laminili pag. Od au. Ili del cilulo bulicamo. In quanto 
poi ull* aver noi attribuito ad uu cavallo il nome di px , 

avverto die quella nostra opinione tu trovata giusta dal eli. sig. 
John, archàolotj. sIuJhUzc p.ig.i jo. Anche nel vaso chiusino del 
sig* Francois le leggende numerosissime , che lo fregiano, sono 
ora dritte or retrograde secondo la direzione delle ligure , a 
cui si appongono . vedi il bullcll. di coti', ardi. iS.j 5 pag. 1 i.j. 
Nel far voti die questo monumento unico vegga subito la Iu- 
te , onde prestar si possa agli sludii degli archeologi , avverto 
die nella rappresentazione della caccia del ctdidouio cinghialo, 
la figura caduto per terra tra’ piedi della belva è certamente 
A liceo, die pure in altri monumenti si scorge nella stessa po- 
lmone indicalo dal nomo (vedi Gerhard Etr unJ Cam. fa- 
nno. tuv. 10 e la spiegazione corrispondenti). Sicché panni 
ebe la voce ANI A I Ob vada Iella ANKAIOb. 
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rcal musco [reai. tnus . lori. voi. V lav. V), sul 
quale veggansi le tlollc osservazioni del eh. sig. Rouloz 
(mél. de p lui. (C fast. et anliq • fase. Ili, io pag. 
5 segg.). 

In generale che le corone trovinsi date a’ Centauri 
nella pugna co’ Lapili , potrebbe alludere al convito 
che la precedette , nei quale si eran dati alla ubria- 
chezza. E qui osservo di passaggio che il eh. sig. Raoul- 
Rochelte riportò benanche a convivali corone quelle che 
veggonsi date alle figure della porapejana pittura da 
me spiegala per Ercole e loie, c sulla quale in una no- 
vella pubblicazione egli presenta alcune osservazioni 
[choix de pcìnt. de Pompei p. 97). 

Al qual proposito avvertiamo che la stessa idea era 
venuta anche a noi, meglio considerando un frammento 
della tragedia di Ione di Chio intitolala EOptmàou. Ivi 
si prescrive che si raescesse il vino attignendolo dalle 
ampie pitacne : vedi la nostra memoria il mito di Ere . 
e Iole pag. i 4 » Dunque allorché il fatto avvenne si or- 
dinava in Ecalia un convito , a cui era forse chiamato 
lo stesso Ercole. 

Ma basti fin qui delle corone , e passiamo a dir qual- 
che cosa sulle pelli che troviamo frequentemente date a’ 
Centauri nel vaso del sig. Jntla. Veggonsi essi in altri 
monumenti muniti sovente di pelli di fiera , come di 
leone (de Witte calai . Durand. n. 3 Go), 0 di pantera 
(Passeri pici. Elrusc. invase, tav. CCLII Tischbeia 
voi. I tav. 42) , o di altri animali : vedi pure il eli. 
Inghirami vasi fili. voi. I tav. XXIII , e LXXIX ; 0 
voi. II tav. CXV , e CXVI. 
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1 Ceni.» uri che compariscono ne’ bassi rilievi delle mc- 
lope del Parinone sono sprovvisti di tali pelli , che 
vediamo date al contrario ad alcuni de' Centauri ne’ 
bassirilicvi del tempio di Figalia. Queste pelli accennano 
alle cacce da essi eseguite ne’ monti : il che fu da noi 
anche allrove osservalo ragionando di simili pelli date 
a’ Giganti ( bulletl . ardi. nap. an. II pag. 106). Que- 
sta nostra idea trova un bello appoggio nella tradizione 
serbataci da Oppiano , per cui si fanno i Centauri in- 
ventori della caccia [cyn. lib. II v. 5 e sogg.). Il poeta 
li chiama ivi oiypix (fOXa , e ben si conviene loro 1’ epi- 
teto di dypiot ; quantunque incliniamo a credere col 
dottissimo Mcineke , che non si trattasse di Centauri 
nella comedia di Ferecrate intitolala xypioi : vedi una 
lunga discissione nella hislor. crii. coni, gracc. pag. 

7 1 e 

Per non uscir dal primo groppo del vaso del sig. lat- 
ta , sembraci che il piccol ramo tenga in mano il Cen- 
tauro qnasi supplichevole per evitar lo sterminio clic lo 
minaccia. Egli Io tiene appnnlo colla sinistra , come 
comparisce in altri monumenti: vedi il Cavedoni nel buU 
Idi. arch. nap. an. II pag. 5 o : nè può dirsi che lab- 
bia per difesa , essendo una troppo spregevole armatu- 
ra. Potremmo anche credere che quel ramuscello ac- 
cenni alla festa che precede alla battaglia. Nulla di- 
ciamo della pugna colle pietre , intorno a cui potrà 
vedersi ciò che scrive il Millin {moti, inéd . voi. II pag-. 
209 , e voi. II pag. 284) , ed il eh. sig. Raoul-Ro- 
chelle {mon. inéd. pag. 23 ). Avvertiamo solamente 
che lo sforzo che fa il Capita di sollevare un gran 
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sasso , è da paragonarsi con quello di no Gigan lo 
che in somigliante alteggiamenlo si osserva nel magni- 
fico vaso da noi pubblicato nel bullett.areh.7iap. an.ll 
tav. V , VI , VII , e che ora è posseduto in Roma dal 
sig. barone di Lolzbeck : vedi il bulletl. dell' tei. 1 84-5 
pag. ioo. 

11 secondo groppo di una bellezza inimitabile merita di 
paragonarsi con uno de’ gruppi delle metope del Parte- 
none, in cui similmente nn Centauro è afferrato pel col- 
lo da un Capila : vedi Stuart e Revett antich. di Ate- 
ne lib. II cap. i tav. Ili ediz. di Milano. Nè diver- 
samente vedesi Teseo stringer pel collo il Centauro 
Euritione ne’ bassirilicvi del tempio di Figalia , e bene 
osserva il eh. sig. Le Basche Ovidio tenne forse presente 
nn simile gruppo quando descrisse la battaglia di Teseo 
contro Euritione (we/.XlI, 223 segg ), e quella contro 
Bianore (ibid. 345*349) : vedi mon. d'ani, cahicr i 
pag. 55. Per tali confronti non è fuor di luogo il pen- 
sare che pur nella metopa del Partenone , e nel nostro 
vaso ci si presenti Teseo che pugna con Euritione o 
Bianore ; e P unica differenza è che nel nostro monu- 
mento fa uso della spada , mentre in Ovidio , e nel 
gruppo del tempio di Figalia adopera la clava. 

Nel terzo gruppo del vaso del sig. Jatla non ho 
alcun dubbio che si rappresenti Ccnco alle prese con 
due Centauri , i qoali cercano di seppellirlo sotto gli 
alberi e le pietre. Questo pensiero fa esprimere a Ma- 
nico Ovidio ( metani . XU v. 507 ) , nell’ eccitare i com- 
pagni contro di Ceueo : 

Saxa trabesqne super , toiosque involv ite monte t. 
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Nella medesima mani, ra vedesi assai spesso ne’ ino- 
immolili Ceneo assidilo ila due Coniami, clic lontano 
di nllorrnrlo eoli allieri e sassi. Cosi noi vaso n. 36n 
del gabinetto Durand , cosi noli' alilo bellissimo di 
Agrigento pubblicalo dal sig. Politi , e di cui ragio- 
nammo nel I anno del bulletl . ardi. nap. png. io, c 
cosi pure in altri monumenti (Le Das op. cit. png.Si), 
in alcuni de' (piali è pur significativo il movimento di 
piegare il ginocchio, come presso I - Ingliirami (piti, 
di rasi /ìli. voi. Il lav. CXV , e CAVI). 

Diflicile è ad intendersi l’ultimo gruppo del Cen- 
tauro seguito da un eroe. LI notevole il grosso tronco 
eh’ ri tiene da cui pende una lepre. In mollissimi mo- 
numenti vedesi in mano de’ Centauri un tronco a cui 
sono sospesi differenti animali, ora volpi, non di rado 
lepri : di essi icdcr si potrà un diligente c numeroso 
catalogo presso il sig. Koulez (me/, de phil. d' /tisi, 
et (C unii/. Fase. IV, 9 ), il (piale ivi pubblica una 
pittura di un vaso , in cui il Centauro durone porla 
un somigliante tronco. È nolo che in altro vaso della 
seconda collezione di Hamilton vedesi un Centauro 
portar eolia destra una (iaccola , e culla sinistra un 
ramo da cui pende un uccello , una tabella dipinta , 
ed una tenia (Tischbein voi. I lav. 42 ). 

Onesta rappresentazione , nella quale la presenza di 
un Satiro richiama a dionisiache relazioni , fu dall’ I- 
talinski riportata u riti di luslraziouc , e la tabella 
credula un oscillimi : idea seguita dal celebre Mullet 
l laudò. $ 3q3 not. 1 . Il Millin spiegò quell’ alto co- 
me ima pratica religiosa , richiamando le demlroforio 
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(tnon. inód. voi. Il pag. 282) : nè diversamente ne 
giudicò il eh. sig. Raoul-Rochelte ( letlres are fico log. 
pag. 1 53 ). 

Ma qual significazione aver potrà il Centauro nel 
vaso del sig. Jatta ? A me pare che quel ramo e* 
tenga già recato alle nozze di Pirifoo come un oggetto 
di festa, e che ora servir gli dovrà di difesa in qual- 
che occasione. 11 lepre pendente fa portato forse co- 
me donativo , non altrimente che Chironc va al ma- 
trimonio di Peleo e Teli recando silvestria dona (Ca- 
tull. cpilhal. 280). L’occupazione di questo Centauro 
è o di sonare a raccolta , 0 di eccitare alla pugna ? 
e non è nuovo veder in altri monumenti personaggi 
che suonan la tromba in simili battaglie , come citaci 
sP potrebbero alcune pugne di Greci ed Amazzoni.» 
L* altro guerriero che pianamente , e con diligenza 
cammina , mostra di voler evitare lo scontro dell’ av- 
versario , di cui teme la forza ; ha però in mano la 
spada nuda per sua difesa ; artistico ritrovato che 
non è nuovo ne’ monumenti. 

Chiudo queste brevi osservazioni con 1 * ultima ; che 
il principale grappo nella pittura da noi brevemente 
illustrata dee credersi quello ov’ è Ceueo tra due 
Centauri. 

Il mito di Ceneo ò eminentemente fanebre. L’ E- 
roe invulnerabile (Ovid. metam. XII , 206 seg. , Pa- 
laephat. de incred. cap. XI pag. 277 seg. de’ mito- 
gr. del Westcrmann) , eh' è sepolto sotto i sassi ed i 
tronchi , 0 che vivo discende nelle viscere della terra 
(Orph. Arg, 168*172), richiama a funebri idee non 

7 
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scompagnale dalla i<l< a tirila i iunior ’alilà : la quale 
più distintamente sorgo il. ili allra (indizione di lla me- 
t.i moiTosi ni uccello , ili cui parlano Ovidio ( melata . 
MI v. j>d,segg.) od |ioì !• »n io llodio {Argon. 1 , 07 
so gg.) '). l’or queste funebri idee noi pensiamo elio so* 
vento trovasi ripetuto ne' vasi il milo di Olirò, in molli 
de’ quali è assai meglio indicalo il suo signilicalo, men- 
tre ci si olire I eroe coruc profondato nella terra, ove 
discese, li qui osservo ihc siccome due tradizioni vi era- 
no sul conio di Cenco, l’ima elio fa discenderlo nella ter- 
ra , l’altra elio il la restar sepolto sotto i tronchi ed i 
sassi, cosi no’ monumenti in alcuni è per mela disceso 
n Ibi terra} in altri si mostra oppresso mentre su di lui 
si lanciano sassi ed alberi. In questa seconda classe di 
monumenti (.eneo indebolito piega il ginocchio, e non 
ci si olire come quello che ai^r.xros , ji/.x «<ttos iòj- 
oxTo vuòOi yy.ìi\S, secoudo Apollonio Kodio, Argon. 
1 v. Gii. 


\Penleo assalito dalli' Menadi. 

iG. Prntco assalito dulie Menadi. Patera di al- 
tezza l / % palmo, e di larghezza un palino e «/ ina, 
con due manichi. I.e figure son russo in fondo nero. 
Sull’orlo esteriormente è rornainenlo di ovoli, presso 
a’ manichi palmclle, al di sotto delle rappresentazioni 
è un meandro. 

1. rappresentazione. Vedesi Del mezzo un giovine 

1 ) Vedi quel clic dicemmo di sopra p. 3a, 
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(Penleo) con volto spaventato. Ila la clamide che gli 
svolazza dietro le spalle : gli pende a lato il fodero 
della spada da una bianca correggia : ornali calzari 
gli rivestono i piedi , c parte della tibia. Egli fogge 
a destra volgendosi a sinistra. Con la manca tiene due 
giavellotti ebe appoggia sulla spalla, c con la destra 
stringe la spada. Già io ha raggiunto una delle tre 
figliuole di Cadmo forse Agave, e lo alforra colla si- 
nistra tenendogli il polso della mano armala di spa- 
da. Una lunga scomposta veste la ricopre tutta ador- 
na di stelle : ha orecchini , collana , ed armille a’ polsi 
di bianco. Ella imbrandisce colia destra la spada , c 
sta quasi per trucidare l’ infelice giovine. 

Dietro alla descritta figura è un' altra Baccante , 
anche con lungo chitone scomposto sul petto, per mo- 
do che olTre nuda la destra mammella ed il braccio : 
irli ne sono i capelli : ha orecchini , collana ed ar- 
mille di bianco. Agitala dal furor bacchico eleva la 
sinistra in alto , e stringe colla destra un tirso , che 
ha chiaramente la forma di molte foglie di edera in- 
sieme riunite , con alcune bacche di bianco. Al di 
dietro di questa Baccante mirasi sorger dal suolo una 
pianta di vite, le cui foglie son bianche. Innanzi al 
fuggente Penleo sono due altre Bnccanti. La più vi- 
cina ha pur la veste come la ultimamente descritta , 
orecchini , armille , ed una tenia di bianco , che ne 
lega la sommità, de' capelli. Stend e innanzi la sinistra, 
quasi facendo cenno ad Agave? , ed imbrandisce no 
tirso simile al già descritto , volgendone verso Penleo 
la base. L’ ultima McnaJc co’ capelli irli , c non rat- 
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tenuti da alcun legamo, ha lunga Veste coi si sovrap- 
pone una nebride : ella si avanza verso la scena quasi 
danzando tenendo colla sinistra nn lembo delia sua 
veste , c stendendo il destro braccio. 

2 . rappresentazione. Siede nel mezzo snlla sua 
clamide il giovinetto Dioniso nudo : una tenia lunga 
gli circonda le tempia , osservandosene le estremità 
svolazzanti. Ila colla sinistra un tirso, e stende colla 
destra il canlharos , sopra di cui è 1’ ornamento di 
nn ramo di edera serpeggiante di bianco. A lui d'io- 
nanzi è una donna con lunga veste , e calzari , la 
quale sembra che stia in riposo. Arroille ne ornano i 
polsi : tien colla destra nn cadisco , e colla sinistra 
una piccola oenochoe. Dopo la Ggura di questa don* 
na vedesi pender nel campo una tenia , e più in là 
un Sileno tutto nudo con orrida barba c coda di ca* 
vallo , cinto le tempia di bianco diadema , il quale 
suona la doppia tibia di bianco sedendo sopra una 
pelle di animale. 

Dietro la Ggura del sedente Dioniso mirasi nna Bac- 
cante , la quale solleva con la destra un timpano. 
Al suolo è una pianta. 

Nella parte interna della descritta patera è nel 
mezzo a rilievo una maschera che creder puossi gor- 
gonica. Il volto è bianco ; i capelli tendenti al nero, 
come son le pupille e T iride : le ciglia di giallo. 

Vedeasi questa bella patera messa dal possessore so- 
pra nn piede anche antico , che Guisce con tre zampo 
di animale, e che offre in fondo nero un serpeggiante 
ramo di edera bianco. 
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Fu qacsto monumento pubblicalo dal eh. sig. prof. 
Jahn nella sua dotta monografia Peniheus uni die Mai • 
rtaden , Kiel i84i in-4 , tav. i, c ne fu nella stessa 
dissertazione presentala la spiegazione pag. i5 segg. 
La descritta patera fu già posseduta dal sig. colonnello 
Lamberti (Jahn mem. cit. pag.i5 not. 34) » dalle cui 
mani passò nella raccolta del sig. Jatla. 

Debbo non pertanto avvertire che nella tavola del 
sig. Jahn evvi una inesattezza : giacché la figura della 
fiaccante col tirso, che vedesi presso al Satiro colla tibia, 
nell'originale, come notammo, è dall'altra faccia del 
vaso presso la femminil figura , che stringe la spada. 

Non è difficile riconoscere il soggetto del vaso, che 
ci olire Penteo sorpreso dalle fiaccanti , che si prepa- 
rano a lacerarlo. Non ripeteremo le osservazioni del 
eh. illustratore su questo mouumenlo. 

Abbiamo soltanto istituito un paragone tra le fiac- 
canti di Euripide , ed il dipinto di Ruvo, e ci è riu- 
scito d’ illustrare alcune particolarità , come qui ap- 
presso segue ’). 

i . Due delle Menadi che appariscono nel vaso mo- 
strano nuda una mammella , e turgida quasi fosse 
piena di latte. Questa circostanza può illustrarsi con 
quel che trovasi presso Euripide , che le fiaccanti le 
quali avesser turgide di latte le poppe (dows vsoró- 
ìiois rjv O'jtxpy&v In), tra le varie occupazioni 

delle orgie le davano a succhiare a' figliuolini delle sel- 

i) Queste osservazioni furono da noi presentale alla sezione 
di archeologia c geografia del Yil congresso degli scienziati 
italiani. 
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vnggo capre 0 do lupi (r.urìp. Bare fi. fujS sogg.) '). 
Del resto cpiosta circostanza die lo agitate Menadi mo- 
strino nuda una mammella ci richiama al pensiero clic 
nella pittura di l’enleo descritta da Illustralo , Agave 
ora imbrattata del sangue del figlio nelle mani , nel 
mito , ed ancora ès rx 7 ve/ vi rov ux£oO (Philoslr. 
in lag. XVIII pag. 3 i cdil. Weleker). 

2. Dopo I' avvertenza di fatto che la Menade col 
tirso va nella rappresentazione di Penteo, insieme colla 
pianta elio V è da presso, fa uopo osservare che cjual- 
tro c non Ire sono le Menadi clic assaltano l’enlco, c 
due sole le donne che ritrovnnsi in compagnia di Dio- 
niso. Quindi non sono sullanlo le tre figlie di Cadmo 
che assaltano Penteo, ma ovvi una quarta fiaccante: 
il qual numero scorgesi pure nel noto bassorilievo della 
galleria Giustiniani (Caller. Ciusliniani II io-i , M011I- 
fatieon aulì'/, cxpliq. Ili 1 jj , Admiranda iij, Milita 
gnl. vigili. UH, Jahn mcm.cit. tav.lll a). 

In questo bassorilievo la pantera , clic in soccorso 
dello fiaccanti morde la gamba di Penteo , a me sem- 
bra che faccia allusione alla metamorfosi in pantere 
dille seguaci di fiacco , di cui parlano i poeti (Op- 
piali. cgn. IV 3 1 4 - 1 scg ). 

3 . Osservando il vaso del sig. Jalla rilevasi elio 
Penteo piuttosto che trar per sua difesa li spada, 

I abbia stretta per pugnar cuu Dioniso da lui perse- 
guilalo. In fatti il suo movimento non è di chi si 
difende , ma ili dii mentre corre a far qualche cosa 

1) Mununicnti riferibili al medesimo Soggetto son ricordati 
dal .Mutici IJuuiihuc/i. §. iJj.j u.-f- 
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è preso in mezzo ed assalilo da persone che glie firn* 
pediscono. Questa idea sorge chiara dal veder che la 
Menade armala di spada , che noi crediamo col sig. 
Jahn essere Agave , prende il braccio di Penteo, cer- 
tamente non già per impedire di essere ella slessa fe- 
rita , non veggendosi 1' eroe nella posizione di colpir 
lei, ma per trattenerlo dall' assaltar Dioniso, coi minac- 
ciava di uccider colle proprie mani : Kai ocùro^ó- 
votaty òwrsIXes X è P^ (Oppiani cyneg. IV 290). 

E già una pugna succeduta fra Penteo e Bacco 
rapporta Euripide , in cui il Gglio di Agave perco- 
teva all* aria per uccidermi (dx o$J£<xv èpi) , dice 
Bacco (Eurip. Bacch. v. 63 1) : ed è certo che lo fi- 
cea colla spada ; giacché il poeta parla della spada 
che Penteo depose vinto dalla fatica: Aixpe^eìs £i$os 
(Id. ibid. v. 635 ). Pur colla spada nuda vedesi Pen- 
teo sorpreso dalle Baccanti in altro vaso pubblicato 
dal sig. Millingen ( peint . de vas. tav. V cf. Jahn 
mem. cit. tav. II a): e può ancora quell’ armatura ri- 
ferirsi in generale alla strage che 1 ’ Echionide far vo- 
lea delle donne (Eurip. Bacch . 795). 

Se questa significazione giudicheremo che abbia la 
scena del nostro vaso , sarà certamente da paragonarsi 
ooir altro vasculario dipinto di Ruvo , in coi scorgesi 
Mercurio armalo di spada trattenere il braccio armalo 
di clava del bifronte Argo , che è nell’ alto di perse- 
guitare Io : vaso importantissimo posseduto dal sig. 
Raffaele Barone , per la cai gentilezza ne facemmo 
la pubblicazione (bull. arck. tiap. anno III tav. IV ; 
vedi la mia spiegazione pag. 73 segg.). 
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Ma T alto in cui mirasi Agave eli prendere il figlio 
che fogge , pel braccio , può ancora ad altro signifi- 
calo riferirsi. 

Può credersi che stia Agave nel momento di spic- 
care un omero al figlio , che fu il principio del di lui 
laceramento. 

La spada , che ella ha in mano , le servirà per 
troncare il giovcnil capo, che giacer si vedeva nella 
pittura descritta da Filoslralo ( ìmag . XVIII), e che 
vedesi talvolta in man di Agave armata di spada , 
come in un bassorilievo della galleria di Firenze (vedi 
il Jahn metri, rii. pag. 21 segg.) ; rappresentazione 
che ricorre pur solle gemme (Toelken Berlina Cem - 
mcnsammlung n. 1074* pag. 202). 

fiispclto poi all’ atto di stringere il braccio , vale 
ancora il confronto con un luogo importantissimo delle 
Baccanti di Euripide (v.i 123 e 1 125), ove è detto che 
Agave spicca dall' omero un braccio di Penteo : 

A*/3oucr* S'< iXéyxis ipifspàar 

'Alesar cip <Z(xov otfy ùttó a^svove. 

• * t 

Guardando in fatti le figure di Penteo e di Agave 
nel vaso , par che costei sia appunto nell’ atto di 
strappare il braccio del figlio , che vedesi in una sfor- 
zata posizione. Sarebbe assai bene immaginato dal- 
F artista porre soli’ occhio il principio del di lacera men- 
to , come Io presenta Euripide , accoppiato all’ altra 
idea di trattenere il braccio armalo del perseculor di 



Bacco e delle Baccanti , al moraeoto dell’ estro dioni- 
siaco non ravvisalo dalla madre. 

Se questa spiegazione sembra convenientissima al 
soggetto , panni che possa il nostro vaso dar luogo 
ad una correzione nel testo di Euripide. 

Ricordo le parole del tragico : 

Ax(3ovsx 3' oàXevats cìptorspàv X*p x 

’ A'KcaKtipxtyv àpov oOx virò o^e'youj. 

che suonano alla lettera r Prendendo (Agave ) colle 
braccia la • sinistra mano , spiccò un omero , non 
colla forza propria dì lei : e segue che il nume le 
dava la robustezza. -n 

Potrebbe reputarsi impropria la espressione pren- 
dendo colle braccia la mano. Si aggiunga che il 
poeta dar vuole la idea di una forza , di cui era in- 
capace una donna ; di una forza straordinaria ecci- 
tata da Bacco. Non dovea dunque dire, che con ambe 
le braccia , il che pure esprime uno sforzo , venne a 
capo di quel laceramento. D’altronde non ben si compren- 
de per qual motivo si dica strappata la sinistra spalla. 

Io credo che debba farsi una lieve correzione nel te- 
sto di Euripide, e che legger bisogni : 

Ax(3ov<sx 3' òXiyinv àprrep» jfspt' 

’Aresrxpx^sv vp ov otty vwd o^e'youj. 

Cosi leggendo avremmo tutta la proprietà nelle 
espressioni : prendendo un braccio colla sinistra ma- 




Digitized by Google 



Ti 

nu , lo «piccò rlnll omero, lo Ini modo noterebbe assa i 
meglio il porla In forra straordinaria impressa dal no- 
me , por cui con In più debole inano giunse Agave ad 
ollenere un si grande effetto. È dunque lolla in tal gui- 
sa la improprietà «lolla voce i'Xìvxis ; si dà ragione 
perchè il tragico [tarli della sinistra mano , e risvegliasi 
una idea più grandiosa del dionisiaco estro , il che cer- 
tamente era nel pensiero del poeta. 

Ma considerando il vaso del sig. Jalla, questa con- 
ghiettura in sé probabile parrai addivenir quasi certez- 
za : giacché vedesi appunto Agave prendere il braccio 
«li Pcnleo colla sinistra mano , c non già colle braccia 
una mano (à’svxis X*r*) > n,, ° c ^ le D ' un arl ‘$la avreb- 
be espresso senza taccia , e nessun poeta avrebbe ten- 
talo di eccitar nella mente degli uditori, senza biasimo. 

4- Molte importanti particolarità nell’altra faccia del 
vaso $ illustrano benanche dalla citata tragedia delle 
Baccanti. Avverto in prima che a noi presentasi Dioniso 
occupato nlla istituzione delle orgie , le quali mossero 
lo sdegno di i'enteo. 

Il nome è giovinetto come nelle tradizioni si suppone 
che fosse, quando fu perseguitato dall’ Echionide. Era 
cioè il cullo dionisiaco nel suo principio: non ancora si 
era consolidato. Sicché le due facce del vaso son Ira 
loro in uno stretto rapporto : presentandosi in questa 
seconda rappresentazione o le precedenti iniziazioni che 
eccitaron I ira di Penteo , o piuttosto Dioniso al sicuro 
dalle persecuzioni , di cui poco teine , che seguila a 
spargere le sue novelle istituzioni. La pacatezza del dio 
mentre Penteo infuria , ed è perciò punito , ci richiama 
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al pensiero le parole di Bacco presso Euripide, ore nar- 
ra che mentre Penleo cercava di avvilupparlo tra ceppi, 
e fe che legasse un toro , e soggiugne eh’ e’ se ne sta- 
va là presente tranquillamente guardando : 

-rX^otov è’èyè -rapàv 

*Houj(os Sàoo&v i tXsuoooy ( Bacch . v. 621). 

5 . Finalmente parci importantissima la presenza del 
Satiro , che suona la tibia, e della Baccante col timpa- 
no. E troppo noto il dionisiaco rapporto della tibia : 
(vedi Bartolini, de iibiis cap. 9. Buonarroti, osservaz. 
sopra ale. medagl. p. 4^7 , 448) : ed è por qai pre- 
cisamente da ricordare quel che dice Filoslrato parlando 
appunto delle chiome di Penteo , che nè la tibia nè 
l’estro area mosse Olire aùXòs éostoa' us ovu oìsrpos 
( imag . XV III). 

Fa dunqne la commovente tibia di Bacco contrap- 
posto con Penteo , che non mai fu da quella messo nel 
dionisiaco furore. E può alludere ancora la tibia al fu- 
rore eccitato nelle Baccanti , che misero a morte l' infe- 
lice nipote di Cadmo. 

E poi notevole che trovinsi nel vaso de' signori Jatta 
rinnite le tibie ed il timpano, che sono appunto ricordati 
da Euripide insieme , come i due istrumenti che salva- 
rono il fanciullo Dioniso dalle ricerche de’ suoi avversa- 
rti (Bacch. v. i24segg.-i vedi pure v.i 56 segg.). 

6. Con questa occasione voglio dar notizia di nn 
frammento di vaso da me posseduto, che è stato rinve- 
nuto nella provincia di principato olteriore , poco lungi 

da Avellino , sito nel quale non è nuovo il ritrovamento 

* 
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«li antiche stoviglie : vedi Gargiulo , cenni su i vasi 
fìttili png. li» soc. cdi/. 

fi piccolo frammento , eli cui parliamo , n clic trovasi 
pubblicalo nel hullett. arch. nnp. (an. I\ tav. Il, 3), 
mostra che lutto il dipinto esser dovea di somma im- 
portanza ; e quantunque non ne avessimo che una 
minima porzione , pure alcune particolarità ccl fanno 
reputare degno (li essere conosciuto. 

Vcdesi a metà Penteo indicalo dal suo nome graf- 
filo in lettere di bella forma PENOEY^. Il suo volto 
è giovanile , come in tutti gli altri monumenti (Wcl- 
cher ad Philostr. pag. 3 1 5 ) . Aveva sospesa al fianco 
la spada , ed un doppio giavellotto , di cui scorgesi 
soltanto l’ estremità , portava colla sinistra ; mentre 
ticn colla destra imbrandito un altro giavellotto pronto 
a vibrarlo: apparisce parte della clamide svolazzante. 
Lo insegne una baccante elegantemente vestila , con 
nebride sulla tunica, la quale sostieu colla sinistra nn 
timpano . e tiene il destro braccio alleggiato a strin- 
ger qualche arma contro di Penteo. 

Ma la più importante figura , che digrazialamenle 
per In maggior parte è perduta , si vede in allo sedente 
e poggiando al suolo la sinistra con cui stringe nn ser- 
pente. E questa ornata di succinta tunica, e de' cal- 
zari , che giungono a mezza gamba. 

Credersi dee la figura di una Furia, la quale tro- 
vasi talvolta ne’ monumenti che a Penteo si riferisco- 
no: cosi comparisce nel bassorilievo sopra rammentalo 
della galleria Giustiniani (Welcker ad Philostr. p. 
3 1 5) , eccitando le Menadi allo sterminio di Penleo. 
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Ed è por notevole che Filoetrato descrive il Cilerone 
in nn dipinto sotto umane forme , e da presso Megera 
che pianta un pino , e mostra nna fonte , in allusione , 
come nota il sofista , alla strage di Atteone e di Penteo 
(Philostr. imag. XIV). Possiamo nel nostro frammento 
ravvisare il primo vascnlario dipinto , che faccia con- 
fronto alla pittura di Filostrato , presentandoci la Furia 
del Citcrone : sicché pnò pensarsi che nel vaso , di 
cui rimane questo frammento, supponevasi il fatto suc- 
ceduto sul Cilerone , e non già sul Parnasso , ove per 
alcune tradizioni si riportava (Unger ikebana paradoxa 
voi. 1, pag. 1 18 seg.). 


VII. AMORE. 

17. Amore sedente. Lekythos ad nn sol manico di 
altezza circa *A di palmo. Sol collo veggonsi lineette di 
bianco trasversali : seguono ornamenti di ovoli graffili , 
e di bianchi globetti. 

Sopra una rossa clamide distesa su di un poggio, che 
non comparisce, siede nn Eros lotto bianco , se non che 
i contorni son gialli. Ha por gialli calzari , e varie ar- 
mille alla sinistra tibia , ed al sinistro polso, dello stesso 
colore : biondi ne sono i capelli , ed assai leggiadra ne 
la fìsonomia. Spiega le ali, in cni la parte supcriore alle 
penne è di rosso: nelle penne si scorge a quando a quando 
il giallo. Mentre siede a sinistra, appoggia il sinistro po~ 
plile sul destro ginocchio , e poggia sul sedile la sinistra 
mano , volgendosi a mirare a destra. Stende la destra 
innanzi , con cui tiene una gialla corona. 
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Al di sopra doli' Eros è ripetuto duo volte 1 ' ornamen- 
to di tre puntini bianchi equidistanti , e di un Gore a 
nove foglie. 

Da' due lati dell’ Amore sorgon dal suolo due simili 
piante , composte di tre rami rossi circondati da bianchi 
o gialli glohetti. 

Notevole è la particolarità della rossa clamide, sa Cai 
siede l’Amore. Filostrnlo ( itnag . lib. 1 cap. 6) parla ap- 
punto delle clamidi degli Amori : ò Se HXTXOei&y rriv 
^x/xvàx (pag. 12 lin. 26 edit.Welcker) : ed altrove le 
appella i^sorpeòes <xì irotxiXfltt pag. 11 lin. i 3 , ove 
intende del rosso colore , come notano i dottissimi ce- 
mentatori a tal luogo pag. 2^1. I colori , che nelle ali 
dell'Amore si veggono , sono pure illustrali dallo stesso 
Filostrnlo , con quelle parole : ffrspà oè X'jxyex , xat 
Ootynt» , xaì %pvox èviois /oc. cit. : e per lo rosso 
è da richiamar ciò che dice Claudiauo: rutilas respersi 
(// rnores ) murice plurnas ( epilh . Pallad . et Celer. v. 

1 4i). I biondi capelli e la bianca carnagione rimangono 
illustrati da quel che dicemmo di sopra pag. 34 * c s. in 
fatti il biondo colore ben si conviene al e 

Xpvaoxóaris 'Epi's l ) , che I’ arte Ggurò sovente colle 
ali e co’ capelli dorati , e cosi pure presentarono i poeti: 
vedi le note a Filostralo pag. 24 i ; e per ciò che spetta 
a' monumenti , oltre le cose da noi osservale nel citalo 
luogo veggasi sulle dorature delle ali di Amore ne’ vasi 

1) Osservo che la testa di Apollo il quote fu detto xpv<ro*óp*t 
e Jlavus , fu creduta ultimamente dal eh. Cavedoni fare allusione 
al nomo Flavius dell' autoro delle romane moneto di questa fa- 
miglia, bull, lieti' tal. arch. iS 45 pag.igt. 
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diRuvo il giornale delio Zimmermann de! 1S39 p.286. 
cf. Avellino bulletl. nap. ao. Ili p.i 45 , ed il Welcker 
Kunstmus. zu Bonn pag. 22 num. 21 sec. ediz. 

Frequentissimo è il veder gli Eroti ornati di episfirii: 
sa di che veggansi gli annali dell 1 istituto per l' anno 
(843 pag. 11 3 . 

La corona in mano del nostro Erote può richiamare 
al premio degl’ iniziati. Que’ tre puntini equidistanti noi 
crediamo denotare i corimbi di edera , giacché anche in 
altri vasi ruvesi abbiamo osservato chiarissimi rami di 
edera, ove i corimbi sono segnati allo stesso modo. 

Vogliamo qui finalmente notare che ben si trova Tre* 
quentemente l’ Amore su’ vasi appuli e lucani , che noi 
crediamo di funebre destinazione. 0 che si abbia riguar- 
do all’ Erote primitivo che tutto produce ( Lobeck A- 
glaopham. pag. $28 ) , o agli Amori rò ^Jvriròv arav 
ótcLxvftepvavres , come dice Filostrato (lib. 1 cap. 6 ; 
vedi ivi le cose notate dal dottissimo cav. Welcker pag. 
237 seg.) , va sempre questa divinità strettamente le- 
gala colle umane vicende. E se pensiamo al così detto 
genio alato dionisiaco (Creuzer Dionys . p.i 64 ) * ben si 
riferisce del pari alle idee mistiche e funebri. Nè è da 
omettere che agli Eroti nelle opere dell’ arte si affida 
pur la cora di condur le anime alla felicità. Questa 
verità , ritenuta ancora dal celebre Miìller ( Handb . 
§. 397) , in non pochi monumenti si manifesta , de’ 
quali alcuni son riferiti dal eli. sig. cav. Gerhard 
( Fliigelgestall . lav. IV pag. 18 e 19). Credo poi de- 
gno di memoria a tal projtosito il bellissimo vaseilino di 
Ruvo da me pubblicato, in cui un Eros figura il Buon 
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Genio , e vedesi guidare alla ETAAIMONIA l’ eroe 
Poli eles ( dono dell' accad. Ponian. agli scienz. ilal. 
pag.8i segg.). E mi compiaccio di notare che con gran- 
de mia soddisfazione ho veduta approvarsi nna tale mia 
spiegazione da’ eh. sig. Lenormant, e de Witte, i quali 
nggiugnendo alcune loro particolari osservazioni , lian 
riconosciuta la grande importanza di quel monumento , 
die già Fu da noi proclamato come valida base a potere 
interpetrare una numerosa classe di vasi , il cui Funebre 
rapporto non pare potersi mettere in dubbio : vedi la 
rcv. arch. del s : g. Leleux au. II pag. 55 o segg. Del 
resto veggasi su 1 !’ Amore il dottissimo Creuzer ( ad Ci- 
ceron. de nal. deor. HI , 23 , 626 , e Symbolik voi. 
IV png. 169 segg. della 3 edizione), il Boettiger ( Kleì - 
tie Schrifien toni. I pag. 1^9 segg.), il Millin ( mon . 
indi. voi. Il pag. 1 spgg.), ed il sig. Menzel nella sna 
monografia dell’ Amore ( myl/iàlogische Forschungen 
vnd Samtnltmgen pag. 59 e segg-) , e specialmente 
alla pag. 1 53 e segg. ove ragiona della relazione Fune- 
bre dell’ Amore. Veggasi pure il eh. Gerhard auserl. 
gr. Fasenb. voi. II p. 3 seg. 

18. Untore sedente. Patera a due manichi, di altez- 
za circa un terzo di palmo; con ornamenti di ovoli, pal- 
metle e rabeschi. Le figure son rosse in Fondo nero , al* 
l’ esterno. 

Un giovinetto Amore con calzari , ravvicinate le ali, 
si sla con nn ginocchio al suolo sedendo sul calcagno si- 
nistro. Sull’ altro ginocchio sollevalo appoggia la destra 
mano , distendendo l' indice quasi accennasse a qualche 
cosa , ed in Fatti anche col volto sembra che stia in at» 
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teozione : tien colla sinistra una corona. Innanzi allasna 
testa è ona spkaera di grande dimensione in proporzio- 
ne dell’ Eros. 

Dall'altro Iato è nna donna con lunga tunica , cal- 
zari , e cecrifalo, che sedendo a sinistra si appoggia col- 
la manca sul sedile , e tiene colla destra una pyxis. 

In quanto alla relazione della sfera coll’Amore è no- 
to il vaso del nostro reai museo pubblicato dal Miliin- 
gen {anc. uned. monum. pi. XII) , e nel beai tnus. 
borbon. toni. Ili tav. 12 , sul quale leggesi pure una 
greca iscrizione relativa al soggetto : veggasi ancora 
Neapels anlike Bitdwerke pag. 347 » e su ^ a sfera 
data all’Amore si riscontri quel che dice il eh. de Witte 
{calai. Dar. n. 655 not. 1 p.224), ed il eh. sig.dott. 
Panofka {Griechinnen und Griechen nach Anliken 
pag. 6) , e per antiche autorità il dottissimo sig. cav. 
Welcker ( Kleine Scàriflen voi. II pag. 382 not. 19), 
il quale molte cose nota sull’ Amore ne’ lirici voi. cil. p. 
36 1, e 38 1 e seg. Sul giuoco della sfera è da vedere il 
dottissimo Meineke , che illustra un importante luogo 
di Antifone riferito da Ateneo I pag. i4 f {fragm. co- 
mic. graec. voi. Ili pag. i36). 

19. Amore con lepri. Vasetto di forma a lucerna 
alto 25 minuti: le figure soo rosse in fondo nero. Vede- 
si la figura dell’ Amore sdrajata al suolo , due volte ri- 
petuta, che guarda una coppia di lepri. 

Di questo vasellino e della significazione del lepre in 
rapporto all’ Amore avemmo più volle occasione di par- 
lare : vedi bulletl. arch. nap. an. I pag. io4 e seg., 
ao. Ili pag. 46, u4; vedi pure di sopra pag. 43, e s. 
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Yeggasi ora anche il sig. Mentel oper. cit pag. 99. 
Sul senso funebre dello stesso animale leggasi pure la 
pag. 446 del t.IV della simbolica del Creuzer 3 ediz., 
il Panofka Terracotlen pag. 94 e segg. cf. Avellino 
nel bull. arch. nap. an. Ili p. 142. 

20. Amore volante. Patera a due manichi alta 
min. 11, larga 54 palmo circa: le figure 6on rosse in 
fondo nero. 

Parte interna. In giro an ramo di edera con corim- 
bi e grandi foglie : nel mezzo nn efebo alato che vela 
presso nn rialto , che si eleva dal suolo. Tien le inani 
disposte a prender qualche cosa. 

Parte esterna. Sotto a’ manichi palraelle. Da nn 
lato due figure virili col pallio , una delle quali ha la 
xyslra ; dall’ altro lato due figure anche palliate*, una 
si appoggia al bastone, l’altra ha un oggetto che sem- 
bra una sfera. 11 disegno e la esecuzione peccano della 
massima negligenza. 

21. Amore ermafrodito. Lekylhos senza manichi 
alla /% palmo ed 1 1 minuti: le figure son rosse in fondo 
nero. Si scorge ornamento di ovoli : da una parte pal- 
melte , dall’ altra l’Amore ermafrodito alato sedente so- 
pra un sasso, ov' è traccia di bianco: ha Xampyx ador- 
no di bianche linee , orecchini , collana , doppia armilla 
a' polsi , quadrupla alla sinistra tibia, di bianco. Intor- 
no al petto è un giro di bianchi puntini ; tien colla de- 
stra un ilabello col manico bianco , e colla sinistra nna 
tenia. Presso è un fiore a sei pelali. Sotto è in giro uu 
meandro a onda marina. 

l 'nientissimo è ne’ vasi 1 ’ Eros detto ermafrodito ; 
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nè qui è il laogo di fermarci a ragionarne di proposilo. 
Della tenia come simbolo erotico basta leggere quel che 
ne scrisse il eh. professor labn negli annali deli isti- 
tuto i84i p. 282 segg. e Kiel. phil. Stud. pag. 91. 
Del resto la tenia va meglio riportata a simbolo mi- 
stico , giusta il noto ytxirÌ3ayT<* raiytouo^* 1 * 

11 flabello è stato talvolta creduto simbolo di purifica- 
zione : vedi gli annali deli istil. 1 843 p. 3 o e 283. 
Sull' uso funebre del flabello è da leggersi quel che scri- 
ve il eh. Cavedoni [bull, deli ist. 1842 p. 63 e 64 » 
ed osser. crii, sopra i mon. ant. t'ned. del Micali 
pag. 28), ed il eh. sig. Raonl-Rochette nel Journal des 
sanante del 1842 pag. 228. 

Avverto finalmente che trovasi frequentemente dato 
un tale arnese all’Amore , ed all' Ermafrodito ; su di 
che rimandiamo a quel che ne fu scritto dal ch.sig.cav. 
Avellino nella sua descrix. di una casa pomp. co' capii, 
figurali pag. 7 4 e seg.; vedi pure ciò che dicemmo noi 
stessi nel ballettino napol. an. II pag. 79. 

Sovente nella parte inferiore, talvolta anche nella su- 
periore delle rappresentazioni ne’ vasi appnli e special- 
mente di Rovo , incontrasi il meandro ad onda marina. 

Esso è quasi del tutto simile a quello delle monete 
di Taranto , colie qnali per altro non vorremmo para- 
gonare alcuni ornamenti, che sono nel giro di non poche 
altre medaglie , come fa il eh. sig. Fiorelli ( osservaz . 
p.76) ; perchè ci sembrano offrire notevole differenza. 

Credo poi utile di avvertire che questo meandro ad 
onda marina in altri vasi anche di Rovo vale certamente 
a figurar l'acqua del mare. Citerò solamente il bel vasai- 
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lino della stessa collezione Jatta, rappresentante nna Scil- 
la sopra una base cbe presenta intorno intorno nn tale 
ornamento. Il eh. sig. Vinet nel pubblicare qoeslo bel 
inonnmenlo (reo. arch. an. Il pi. 36 ) giustamente os- 
serva cbe quell* ornato ha nna simbolica significazione; 
pag. 4«8. 

In altro vasellino della stessa raccolta rappresentante 
nn coccodrillo , che afferra nn moro per divorarlo , la 
base presenta lo stesso ornato , ad indicar le onde del 
fiume Nilo. Non son poi diversamente figurate le onde 
in un vaso del Tiscbbein , tav. 2 del voi. IH. 

Quest' ornamento tanto spesso ripetuto , e la cui si- 
gnificazione non può esser dubbia , avuto riguardo a' 
monumenti sopra accennati , dee pur riputarsi adottato 
per la influenza delle orfiche dottrine , le quali non è la 
prima volta che siensi riconosciute ne' vasi ruvesi ; ed è 
da riscontrare quel che in appoggio di ciò che fu scritto 
dal eh. sig. cav. Gargallo , notò nel suo bulleUino il 
dott. mo sig. cav. Avellino an. Ili pag. 24escgg., illu- 
strando ornamenti di analogo significato nel vaso dell' Io 
con Argo, di cui si è pur da noi favellato di sopra pag.i 
e segg. Noi pure avemmo poi la occasione di notare la 
influenza delle orfiche dottrine ne' vasi di Iluvo : vedi il 
citato an.III del bullett.napol. p.73 segg.e 1 14 : agg. 
quel che notammo qui sopra pag. 4o. 

Non voglio qui tralasciar di notare che trovasi talvol- 
ta l' Amore sul mare portando un' urna , come in una 
gemma del Tassie (n. 684 0* M Mcnzel pare cbe adot- 
ti la opinione die sia quella urna cineraria , ed il mare 
la via alle isole beato : in tale ipotesi l'Amore purlcreb- 
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he all’ Elisio le ceneri del defunto (i mylh . Forscliung. 
und Sammlutrg. pag. 96). Confessiamo che ci sembra 
più probabile l'nltra spiegazione dello stesso sig. Meozel, 
che ivi propone ; cioè che sia espresso Amore a diporto 
sul mare. In fatti non dee sembrare strano che si ponga 
sol mare il figlio di quella dea che dalla marina spuma 
ebbe 1’ origine. 

21. Amore ermafrodito. Lekythos ad un sol mani- 
co , di altezza palmo uno circa : le figure son rosse in 
fondo nero. Ornamenti di ovoli e globetli: sotto al manico 
palmette. Eros ermafrodito con ampyx , collana, doppia 
armilla a’ polsi , quadruplo episGrio alla sinistra tibia , 
c calzari di bianco , siede a sinistra sopra un sedile vol- 
gendosi a destra. Presso al sedile son varii fiori caropa- 
nuliformi ed una foglia. Eros poggia sul sedile la sini- 
stra mano, e con la destra tiene una cista bianca con 
gialli ornamenti : al di sopra della quale vedesi una 
lekythos senza manichi, di bianco , ed al di sotto pende 
nn timpano , con bianche bende che l’ adornano. Presso 
a’ piedi deH’Amore sorge dal suolo una pianta di mirto. 

Della cassetta, che tien frequentemente in mano l’Amo- 
re,veggasi il Iahn negli annali delCùt. del i84i p.284. 

Noi consideriamo tutti questi simboli, la lekythos ( il 
timpano, la pianta di mirto, come mistici e funebri : nè 
crediamo necessario aggiugner parole ad illustrarli. 

. • • . 
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Vili. C1BELE. 

22 . Cibcle ed Ali , ovvero donna bacchica e Dio- 
niso Jlyes. Lekythos senza manichi di altezza poco più 
di 7* palmo : le figure sono rosse in fondo nero. 

Vedesi nel mezzo sedente sopra di no sasso una fi- 
gora femminile colla testa circondata di corona ; ha 
orecchini , armille bianche e calzari. Poggia sul sasso, 
ove siede , la sinistra , e con la destra solleva e tira al- 
quanto in fuori per an lembo un peplo , che mirasi al 
di sopra della tunica, in sa le spalle. 

Presso il di lei volto son nel campo due foglie di ede- 
ra, ed in mezzo un corimbo. A lei d' innanzi presentasi 
un leone, o lince *), che eleva verso di lei le zampe an- 
teriori : al di sopra di questo animale son por nel cam- 
po due corimbi , ed in mezzo una foglia di edera. 

Dall’ altra parte è un altro simile animale posandosi 
sulle zampe di dietro, e sopra nel campo due corimbi ed 
una foglia di edera. Tra’ dorsi de’ due animali ed iu 
corrispondenza della fìgara femminile vedesi altra figura 
sedente a destra, le cai forme danno non lieve indizio 


t) Questo animale non è ben determinato, giacché le orecchio 
alquanto aguzze si oppongono a farlo ritenere per leone, essendo 
quelle del leone mezzane e tondeggianti: dorrebbe dirsi lince, 
o pantera , anche avuto riguardo alla lunghezza della coda ; 
ma le macchie , così vicine fra loro , e che non si estendono 
a tulio il corpo, pare che valgano piuttosto ad indicare la cri- 
niera del leone : è poi conosciuto che su’ vasi il vello è spesso 
indicalo da macchie nere. 
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di ermafroditismo : la quale idea vien pare confermata 
dagli asiatici ornamenti che la rivestono. Egli ha diade* 
ma con ornamento di bianchi globetti, orecchini, colla- 
na, triplice annida di bianco ed i calzari. Prende con 
ambe le mani un ramo qnasi per formarne una corona. 

Rarissime sono le rappresentazioni di Cibele su' mo* 
munenti ceramografìci : in fatti nossnno ne riporta il 
Miiller nel soo manuale di archeologia §. 4oi : ed i 
chiarissimi signori Lenormant e de Witte per non cono- 
scerne alcuno che a quella dea si riferisse, cominciarono 
dalla guerra degli dei e de’ Giganti la loro importante 
raccolta , che ha per titolo élite dee monumenta céra- 
mographiques. Se non che il sig. Raool-fìochette diede 
notizia di un rhyton della Magna Grecia colla rap- 
presentazione di Cibele ; fatto a lui commanicato dal 
eh. nostro amico sig. cav. Gargallo (vedi il Journal 
dee savanls del i84i pag. 647)- Non essendo pub- 
blicato questo vaso , sappiamo soltanto per relazione 
dello stesso sig. Gargallo che le figure sono a rilievo. 

Non tardò a citare quel monumento tra quelli re- 
lativi a Cibele il dottissimo Crenzer nel vol.1V p.a5i 
della 3. edizione della sna simbolica . 

Non so poi perchè ad occasione di questo vaso si 
osservò non ha guari che i vasi dipinti ci hau con- 
servate poche tracce delle italiche divinità ; citandosi 
ancora a tal proposito nn am fora del mnseo del sig. 
conte di Pourtalès , rappresentante Rea che reca a 
Saturno una pietra [reo. archeolog. an. I pag. 84q 
e 85o). Certamente il callo di Rea o di Cibele ori- 
ginario della Frigia , non era limitato alle asiatiche 
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regioni , ma sparso in varii luoghi della Grecia , e 
sogna lamento in Alene , ove anche artisti di grido si 
occuparono a rappresentar soggetti alla stessa divinità 
relativi. Paò citarsi a cagion d'esempio la pittura di 
IVicomaco , ov’ era Cibele sopra leoni sedente : vedi il 
Sillig calai, ariif. sub Nicomacàus. Questa divinità 
adunque specialmente su vasi dipinti non è da consi- 
derar come italica ; ma piuttosto come proveniente 
dall' attica religione. 

Comunque sia Tessersi rinvenuta altra volta ne* vasi 
dipinti rappresentazione di Cibele , ci rende più arditi 
ad attribuire benché con molta circospezione a questa 
divinità anche quello di cui presentammo la incisione 
nella tav. Ili del IV anno del bullelt. arch. napol. 

Del rapporto de’ leoni con Cibele nulla abbiamo 
ad aggiugnere a quel che ne fu detto da altri. 

Osserviamo soltanto che nel nostro vaso i leoni, ove 
pur fossero tali , mostrano di aver colla dea molta fa- 
miliarità , ed uno specialmente che sollevasi verso di 
lei , ne richiama al pensiero la tradizione riportata da 
Giuliano (orai. V , 167) , che un leone riferì a Cibele 
il segreto commercio che Ali aveva con una ninfa. Ed 
Ali medesimo in tale ipotesi siamo inclinali a ravvisar 
nella figura eh' è dall’altro lato, piuttosto che alcuno 
degli androgini Cibelisti (Plutarch. amalor. XIII 22): 
vedi il dottissimo Lobeck Aglaopham. pag. ioi5 seg. 
Che se per avventura in vece della dea riconoscer vo- 
lessi mo la ninfa amala da Ati , i leoni potrebbero 
stare a lei d’ intorno per ispiarne le azioni , e ripor- 
tarle ulta dea. 
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Del resto anche un' altra importante particolarità os- 
•errasi sol nostro vaso : vale a dire riunito il rap- 
porto dionisiaco col colto di Cibele. Ciò risulta dalle 
foglie di edera o da’ corimbi , che scorgonsi nel cam- 
po del nostro ungacnlario. 

Ricordo a tal proposito il celebre luogo di Strabo- 
ne quando parla delle feste Cotillia in Atene : egli 
ne avverte esser quelle somiglianti alle frigie della Dea 
Madre e del Sabazio , e riconosce una relazione di 
colonia tra’ Frigi ed i Traci : soggiugnendo che gli 
Ateniesi molte straniere religioni aveano adottate (lib. 
X pag. 479 seg.). 

Veggasi su questo luogo di Slrabone il dottissimo 
Lobeck Aglaophamus pag. ioi4 c segg., ove parla 
de’ /Scorrati di Eupoli ; sulla quale commedia è da ve- 
der pure l’ importante discussione del Meineke ( his . 
crii. com. graec. pag. 119 segg.). Del resto sul culto 
dionisiaco riunito a Cibele si legga Apollodoro, lib. 3 
cap. !>, ed il Creuzer Symbolik voi. IV pag. 106 segg. 
3 edij.; conf. Welcker Aesch. T rilog. p. 201. 

È poi notevole che nelle Baccanti di Euripide Bac- 
co stesso richiama i timpani di Rea v. 59 : ed il coro 
riunisce insieme i due culti : 

Tal T£ fxxrpòs ixeyàXxs 
"Opytx Ku/3sXyis ^SSfuarsùxv , 

"Avi ^upooy rs riviaaocy 
n ars^xytr^sts 

Atòvvcsov ^spaurciict : v. 78 e seg. 

E questo medesimo coro panni spiegare il motivo, 

9 
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per coi una rappresentazione di Cibele, e dionisiaca 
si ritrovi ne’ funebri monumenti. In fatti si esprime la 
felicità degli iniziati ne' misterii : 

jUAÓuxp, doriff eùJflttptojy retar às 3re<Sv 
Eftate , fitordv àyirevèi , 

Koct 3rt*areùsratt 4-ux* v 
’Ev Ópecn /3 
‘Oaiowt xot^sip^offf. 

Seguono poi gli altri versi da noi sopra riferiti. Sic- 
ché ognun vede quanto bene questa purificazione delle 
anime da’ misterii ottenuta vada richiamata ne’ fonebri 
monumenti da soggetti che col dionisiaco culto , e 
con quel di Cibele han rapporto : mentre dopo la mor- 
te a’ soli iniziali si promette la felicità : vedi ciò che 
dicemmo dono delC accad. Pontan. agli seienz. ef 1- 
ial. p. 86. 

Abbiamo di sopra pag. 83 e seg. , come a noi 
sembra , validamente stabilito che il meandro ad onda 
marina vale appunto a figurar l’ acqua. Ora spiegar 
volendo nel nostro vaso anche questo simbolo , che 
pur vi si scorge , richiamerò che vi si tratta di Ali ; 
ed a ninno esser può ignoto il celebre "Tris "Arrr\s , 

' "Artriff "Tris ! sul quale tante dotte cose ha raccolte 
il celebre Lobeck Aglaophamus p. io4i s egg. Oche 
creder si voglia Ali identificato a Dioniso, o che 
in qualunque altro modo considerar vogliamo la co- 
sa , parci sicura l* allusione dell’ acqua al Bacco 
ifyes, eh’ è il Sabazio , colla religion del quale quella 
di Cibele va strettamente legata; ed è perciò che l’acqua 
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come a padrone dell' umido elemento al Dioniso Ttnc 
conviene (Plutarcb. de Is. c. 34). Che so questa rela- 
zione nel vaso da noi deaerino dee riconoscersi, avre- 
mo una conferma di questa maniera d’ intendere 1’ epi- 
teto d' vtY|? , cosa che per altre dimostrazioni fo com- 
provata : vedi il Visconti mus. Pio-clemenl. t.VI alla 
tav. 5 , ed il eh. sig. cav. Avellino opusc. voi. I pag. 
i48 e seg. 

Nè si dica che noi spieghiamo diversamente lo stes- 
so simbolo ; cioè che sopra lo abbiam riferito alle or- 
fiche dottrine sulla origine di tutte le cose dall’ acqua, 
ed ora a Dioniso Hyes : imperciocché nell' nno e nel- 
1' altro significato vale quel simbolo a dinotar f acqua: 
e se è provalo che il Bacco Hyes è appunto il dio 
de' misteri! (vedi il Rollo rech. sur le culle de Bac- 
chus t. 1 pag. ioo, e t. Ili p. 253), le due idee 
vanno a identificarsi in una sola , e l’ acqua esser 
può in questo ed in altri monumenti come la origine 
delle cose , e come f elemento su cui il dio degli ini- 
ziati ha potere '). 

Ma non è qui il luogo di lunghe discussioni , e 
siam contenti d’ indicar semplicemente queste nostre 
idee, le quali faremo meglio valere in altra occasione. 
Vogliamo finalmente avvertire che tutte le nostro osser- 

i) Forse ad alcuno potrebbe venire in mente di richiamar 
a confronto un bel luogo di Pindaro , il quale dopo aver ram- 
mentato la in certe tra delle umane viceode , conclude : 

'Poatì S" aXXo r àXXcu 
FvSvpiàr ri (lira. «« 
tloVwr l, itifOA tUf- 

Olymp. II , 6a e aegg. 

* 
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▼azioni non tanno perdale, e sono applicabili al soggetto 
del nostro unguentario, anche ritenendo che fosse una 
bacchica donna Tra linci *) animali dionisiaci-, nel qual caso 
Intt’i bacchici rapporti si spiegano egregiamente. Sempre 
per noi la figura ermafrodita è da riputarsi lo stesso 
Bacco Byes , a cui si legano assai bene tutti i rapporti 
sopra notati ; ed in qualunque caso, come egli è il dio 
de’ mister» , ha luogo la stessa applicazione de’ citati 
▼ersi delle Baccanti di Euripide, che da noi sopra « 
è fatta , per un monumento di funebre destinazione. 

IX INFERNO. 

i3. Minosse che assiste alla punizione di Teseo 
e dì Piriloo. Grande anfora con volute di altezza palmi 
2 %. Le volate vanno a terminare in teste di serpenti. 
Sull’ orlo è un ornamento di ovoli formato a stecca. Snl 
collo è r ornamento di edera serpeggiante , poi ona li- 
nea di neri globetti * poi un ramo con foglie , e con 
bianchi globetti : anche sul collo è nn Grifo ed nn leo- 
ne , che sono intorno ad un’ oca. 

Prima rappresentazione. Presso ad un arbore di 
ulivo? siede una figura barbata sovra una pelle. Essa 

x) È noto esser la lince animale dionisiaco; Vosi, ad Vtrgil. 
Georg. Ili , «64 ; ed è da richiamare quel di Persio sai. I , 
xot : Bastone , et lyncem Uaenat Jlexura corymbis , cui 
farebber confronto i corimbi del nostro raso : redi ivi il eh. 
Iahn A. Perni Placet tot. pag. xo6 , e cosi dice Io Scoliaste 
presso lo «temo Iahn pag. »? * ; lyns iti bestia Ubere Pa- 
tri eontecrala eie. 
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ha lunga tanica clamide e calzari , ed ha cinti i lombi 
da nera fascia adorna di bianchi globetli. Tien colla de- 
stra un asta o scettro alla coi cima è per ornamento 
nna piccola civetta di bianco : stende poi la sinistra 
quasi presedendo all’ azione che tra poco descriveremo. 

Più innanzi è Ecate con doppia tanica e calzari. 
La di lei testa è fregiata di corona adorna di bianchi 
radii , e dalla parte posteriore discende an crederono, 
che mirasi pare svolazzare dietro le di lei spalle. Blan- 
dii sono del pari gli orecchiai , e le armille a' polsi. 
Colle due mani stringe dne fiaccole alla cui estremità 
veggonsi chiaramente dae fuscelli di papiro decussa- 
ti , da’ qnali pur si eleva la fiamma segnata di bian- 
co. Yien poi una Furia con orrida fisonomia , capelli 
irti sul capo , da cui spuntar si mirano bianchi ser- 
penti, ed alata : il di lei petto è nudo ed ornato da 
due fasce messe ad armacollo , e che s’ incrociano : 
altra fascia ne ricinge i lombi , da coi discende un 
gonnellino : i calzari ne rivestono i piedi. 

Questa è sopra un giovine tutto nodo , intesa a 
legarne le mani dietro il dorso. Allo stesso livello 
delle qaattro descritte figure scorgesi al suolo una 
clamide raggruppata , due giavellotti , non che nn pe- 
taso , ed nna clava : questi due ultimi oggetti sono 
bianchi. Al livello inferiore è un altro giovine lotto 
nudo disteso al suolo colle mani legate dietro al dorso : 
ed a certa distanza un’ altra clamide raggruppata , il 
pileo , e due giavellotti. Miransi a distanza dne muc- 
chi di pietre. Al di sotto degli oggetti e delle figure 
veggonsi al solito bianchi puntini ; i quali in questo va- 
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so essendo le figure a vario livello dan 1' idea di varii 
scaloni immaginati nell’ Inferno. 

Sotto a’ manichi sono rabeschi e paimette , graziosa* 
mente combinale. 

Dall’altra faccia del vaso si scorgono i medesimi orna- 
menti, se non che sui collo si veggon soltanto paimette. 

- La rappresentazione da questo lato è la seguente. 

Siede sulla sna clamide nn giovine eroe tatto nudo. 
Ha egli bianco diadema , ed appoggia il sinistro brac- 
cio al grande scudo , su cui è l' emblema di un astro. 
Stende il destro braccio sostenendo una gialla patera. 

Innanzi a lui è una donna con radii bianchi sul ca- 
po , lungo chitone , orecchini ed armille bianche , la 
quale sostien con la sinistra un gran tirso, intorno a cui 
è legata una bianca tenia con tracce di giallo, e con la 
destra tiene nn vaso di color giallo della forma detta 
della oenochoe , da cui versa il licore , segnato di 
bianco , nella patera dell'eroe. 

In alto è un’ ampia tenia sospesa, e di sotto un fiore 
o piuttosto astro. Dietro al sedente giovine è altra don- 
na vestita come la precedente ; solo ha di più una cla- 
mide sulla tunica , ed una grande collana composta di 
varii cerchietti bianchi. Questa avvolge la sinistra nella 
clamide, e colla destra è nell’ atto d’ imporre al giovine 
una bianca corona. Più in là della donna in primo luogo 
descritta è nn altro giovine eroe con clamide , entro cni 
avvolge il sinistro braccio, e con largo diadema, il quale 
tiene colla destra sollevata il pileo, per modo che rima- 
ne di sopra I’apertnra ove si pone il capo. Son varie 
pietre al suolo , e bianchi punti sotto le figure. Più in 
giù del sedente eroe è una pianta. 
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Questo vaio trovasi già pubblicato con qualche leg- 
gera omissione , come de' serpenti sul capo della Furia, 
□ella importantissima arehaeologiache Zeitung del 
cav. Gerhard (an.II tav.XY), che con tanta utilità del- 
l'archeologia vede la lace in Berlino *). Una breve descri- 
zione se ne dà ivi alla pag. 227 , ove s’interpetra per 

% 

1 ) Questo giornale è un novello titolo che l'insigne archeo- 
logo di Berlino ha aggiunto a que’ molli che gii vantava alla 
riconoscenza di tutti coloro i quali si dedicano alle ricerche ar- 
cheologiche , per le importantissime pubblicazioni da lui fatte. 
Tra esse meritano noa particolar menzione quelle destinate a 
far conoscere i vasi dipinti del reai museo di Berlino , o con 
semplici esatte descrizioni, come 00 ’ Berlin ’s antike Bildwerke, 
e neuenvorbene antike Denkmàler dee Kòniglichen Mueeume 
xti Berlin i836 , o col presentare i monumenti stesti ritratti 
co* proprii colori , in guisa che può farsi a meno della oculare 
osservazione ; come nelle particolari raccolte Griechieche uni 
Etnukieche Trinkschalen 1840 ; Etruekùehe unti Campani- 
eche Patenbilder 1 843 j Apulùche Vatenbilder , 1 845. Que- 
ste magnifiche pubblicazioni saranno di durevole gloria al dotto 
archeologo che con Unto zelo • sapere le condusse a termine, 
del pari che al magnanimo Sovrano , sotto i cui auspicii videro 
la luce. Speriamo che succeda altrettanto per la ricchissioM col- 
lezione di vasi del reai museo di Monaco, nella quale molti se ne 
contengono tuttavia inediti , e che reclama una pubblicazione, 
o almeno esatta descrizione , affinché entrino nel dominio 
della scienza tanti monumenti di prima importanza , che me- 
ritano di essere conosciuti. La qual brama abbiamo fiducia veder 
quanto prima soddisfatta ; avuto riguardo olla grande intelligenza, 
ed al sommo gusto in ogni genero di belle arti, posseduti da S.M. 
1* angusto re di Baviera Luigi I , sotto i cui auspicii saranno 
pubblicali gl* immensi tesori archeologici di quel museo, che is 
genere di rasi dipinti va tra’ più famosi di Europi. 
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ilades die assiste allu punizione di Teseo e di Piriloo. 

Pria di passare a dilucidar brevemente le particola- 
rità die nel nostro vaso si osservano , dirò in generale 
die ci si offre agli sguardi una scena del mondo inferio- 
re. Sopra la qual classe di monumenti veggasi il Miiller 
( Handl>.§ 4 o 3 noi. i),ed il eh. sig. dot. Braun ad occa- 
sione d’ illustrare il magnifico vaso di Rovo ora a Karls- 
ruhe, pubblicalo ne’ monumenti dell’ Istituto (t.II tav. 49 
vedi la illustrazione negli annali del 1887 pag. 209 a 
252 ). Nè senza profitto legger si potranno le osserva- 
zioni del dottissimo sig.cav.Welcker nell’arc/z. Zeitung 
del cnv. Gerhard (an. I p. 177 e segg.) e le altre dello 
stesso Gerhard ivi pag. ig 3 eseg., ove si mettono a 
confronto varie rappresentazioni analoghe che si ripor- 
tano tav. XI, XII, XIII, e XIV, oltre la nostra tav. XV. 

Tra esse la tav. XI rappresenta il vaso di Rarls- 
rnlie , la XII il celebre vaso di Canosa n. 3 ripro- 
dotto ne’ citati annali del 1S37 tav. d'agg. J, la XIII 
quello di Pacileo già conosciuto per la pubblicazione 
fattane dal sig. Raonl-Rochelte (mon. inéd. pi. XLV 
vedine nna breve dichiarazione pag. 179 e 180). Nel- 
P archeologische. Tjeilung p. 191, si dà pure la descri- 
zione di due importanti vasi , de' quali uno appar- 
tiene alla insigne raccolta Santangelo in Napoli ; e 
di questo più di una volta si è fallo pure da altri men- 
zione : vedi gli annali deir tsl. iS 32 p. 127, Gerhard 
Fliijelgest. pag. i 3 ,e Intllell.arc/i.nap. &n.l\\ pag. 48 . 

Se ne’ due vasi celebri cioè in quel di Canosa, ora in 
Monaco, e nell’ altro di Uuvo ora in Karlsruhe con qual- 
che probabilità si è ravvisala una imitazione delle pii- 
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ture di Poiignoto nella Lescbe ; è sicaro d'altra parte 
che non debba dirsi lo stesso della rappresentazio- 
ne , di cui stiamo ora parlando. In fatti era al tat- 
to diversa la rappresentazione di Poiignoto , come d ' 
vien narrato da Pausania (lib. X cap. 29). In essa si 
esprimevano i due amici Teseo e Pirico sedenti , e 
non legati : nel nostro vaso al contrario ci si offrono 
nel momento di esser legato Y uno , e 1 ' altro già con 
le mani avvinte dietro il dorso. Nondimeno dalla nar- 
razione di Paosania rilevasi eh' e’ considerava come 
una eccezione il non esser legati gli autori del teme- 
rario attentato , e le riferisce alla narrazione di Paniasi- 
de , secondo il quale i due amici non furono legati 
sulla pietra, ma ritenutivi aderenti col corpo : irpoff- 
Sè a '.nò toO XP® 7 ^ * V7t ' ^ ia l ■*** oqtacv éyn 
Tijy vrerpay : loc. cit. 

Nel vaso di Karlsrube veggonsi pure Teseo e Piri- 
too che subiscono la loro pena : questi sedente col 
doppio giavellotto , e l' altro colla clava in piedi a 
lui favellando. Nel vaso di Canosa , in cui pur com- 
parisce Teseo con la clava e Piritoo stante , presso 
de' due amici scorgesi una Ggura femminile sedente 
che brandisce la spada. Il eh. Brano la crede Medea 
{annali del 1837 pag. 234 ) ; oia alcune considerazio- 
ni mi traggono a pensar diversamente. In primo luo- 
go quella spada è forse il ferro di Teseo di cni è 
rimasto disarmalo ; giacché al Ganco dell’ eroe pender 
si mira il fodero , entro di cui più non è il brando. 
Richiamo poi a confronto I* altro vaso descritto ncl- 
l’ arch. Zcùung pag. 19 1 , nel gitale vedesi ancora 
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Piritoo le y cito e custodito da una Furia armata 
di spada. Io non so se la conservazione in ambi ì 
vasi sia perfetta in quel sito , e se vi sia in uno di 
essi qualche restauro : ma la- figura muliebre colla 
spada , di cui Teseo è privo , e la Furia che pur 
colla spada custodisce Piritoo , mi danno a credere 
che sia la stessa circostanza espressa in tutti i due tno- 
minienti , nè disconverrebbe alla scena la figura di una 
Foria , sebbene nel vaso di Canosa non ci si presenti 
col consueto abbigliamento. 

£ certo però che ben si addice ad una Foria l’ officio 
eh’ ella ha nel vaso del sig. Jatta, cioè di legare uno de- 
gli ardimentosi che s’ introdusser nel Tartaro a rapir Pro- 
serpina , essendo già I' altro legato. Non altrimenti nel 
vaso di Pacileo una Furia assiste al supplizio di Issione. 

Orrida è la fisonomia della Foria , e merita per que- 
sto riguardo di paragonarsi alle Arpie dell’ altro vaso 
della stessa collezione Jatta , rappresentante Fineo , ed 
i Boreadi che lo liberano da que’ mostri, pubblicato dal- 
l’ Istituto archeologico voi 3 de’ moti. tav. 49 1 cd illu- 
stralo negli annali del i843 pag.i e segg., del quale 
parlammo noi pure nel ballettino arch. nap. an HI 
pag. 28 e segg. 

Comune è il costume della nostra Furia , la quale è 
alata , e presenta tra’ capelli irti sol capo alcuni serpen- 
telli , come a me parve ; sebbene qoesta particolarità 
non è stala ritratta nella tavola del cav. Gerhard. 

Ovvie pur sono le fasce che s'incrociano sul petto, 
a proposito delle quali il eh. Cavedoni richiamò quel di 
Stazio (Theb. 1, no) Caerulei redeunt in pectora 
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nodi : vedi bullett.arch.nap. an.III pag.fil. E qui vo- 
gliamo avvertire che fu già opinione del eh. Big. dottor 
Brano esser quelle fasce destinate a tener le ali (an- 
na/i c\t.de\ 1 837 pag.226 not.3). Può per altro osser- 
varsi che non è infrequente veder simili figure con le 
dne fasce ad armacollo, ancorché prive di ali, ed alate 
mentre manca quell’ arnese. 

Non saprei ben giudicare qual de’ due nel nostro va- 
so sia Teseo , e quale Piritoo , non avendo nessuno in- 
dizio che ce lo additi. È però sicuro che son di Teseo 
la clamide e le armi presso coi è la clava , come solita 
armatura di quell’ eroe, a coi come ad imitatore di Er- 
cole fu pur talvolta attribuita la pelle leonina: vedi Ste- 
pbani der Kampf zwùchen Theseus und Minot. 
pag. 45* e bullett. arch. nap. an. II pag. 88. 

Da ciò sembra potersi conghietturare che I' eroe il 
quale è nel momento di esser legato dalla Furia sia Te- 
seo , perchè a lui più vicine si mirano le armi , ov’ è la 
clava; e 1’ altro già avvinto e sdrajato al suolo debb’ es- 
ser Piritoo , che prima fu soggetto &' ceppi , come qae- 
gli che era stato l’ autore dell’ audace attentato. 

Nel regno delie tenebre era ben conveniente che si 
spargesse la rossa luce delle tede sulla scena che ci si 
offre agli sguardi. Così nel vaso di Canosa, ed in quel- 
lo di Karlsruhe veggonsi figure di Furie , le quali nello 
stesso intendimento scuotono fiaccole per illuminare va- 
ni gruppi di quelle rappresentazioni , e specialmente 
quello di Ercole che trae incatenato can Cerbero. 

A proposito della quale particolarità parmi da ri- 
chiamare la sublime poesia del Mantovano : 
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. . . . Furiarum maxima juxta 

Exurgitque factm aUollent , atque intonai oro. 

Aen.VI v. 6 o 5 e 607. 

Sembra che il cav. Gerhard ben definisca per Ecate 
piuttosto che per una delle Eumenidi la figura con le 
doe fiaccole nel vaso che illustriamo. Ad essa in fatti fu 
dato non di rado l’epiteto di yaxsqòpos e Lucifera : reg- 
gasi il Mancherò ad Anton. Liber. cap. 29 pag. 254 
edit. Koch. 

Nulla diciamo poi sulla forma delle fiaccole tenute da 
Ecate , perchè già è stata compiatamente illustrata con 
altri monumenti : vedi il cav. Avellino ann. delC iti. 
1S29 pag . 255 e segg., opuscoli voi. II pag. 175 esegg. 

Ma è poi sicuro che sia lo stesso Platone, il quale pre- 
siede alla esecuzione della condanna ? Lo star seduto in 
un silo non troppo nobile pare che esclada quella idea. 
In fatti noi veggiarao in altri monumenti seder Plato- 
ne o sopra ornato sedile, ovvero sotto una edicola : cosi 
nel vaso di Canosa , così pure su quello di Karlsrnhe ; 
sul quale vogliamo avvertire che il eh. Cavedoni osser- 
vò ravvisarsi forse l’ esempio più antico di edificii te- 
trastili nel palazzo di Platone e di Proserpina, che vi si 
scorge ( observ . sur les anc. mon. de la Lycie pag. 
36 ). Un altro esempio , che certamente gode di pari 
antichità, potrebbe additarsi nel più volte citato vaso di 
Pacileo , ove si mira un simigliante edilìzio. 

A me sembra che nel vaso del sig. Jalta sia piuttosto 
Minosse , il qnale impone alle Furie la esecuzione della 
condanna , e ben gli conviene quell’ atto di stendere il 
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braccio quasi per disporre ciò che abbisognasse operare 
sopra i due temerari! , che con tanto malvagge inten- 
zioni erano penetrati nel Tartaro. 

Nè diversamente io credo che sia por Io stesso giu- 
dice dell' Inferno quello che tien lo scettro nel vaso di 
Pacileo , assistendo alla esecuzione della sentenza con- 
tro lesione. 

Ed in questi due vasi bene sta che la condanna si 
esegua alla presenza del giudice , cha la inflisse , piò 
tosto che del regnator supremo delle ombre. 

Questa nostra spiegazione vien confermata da quel 
che narra Virgilio nel VI dell’ Eneide , in quel luogo 
ove ci si mostrano le Furie moversi tantosto a punire i 
colpevoli dopo la sentenza di Radamanto v. 566 e 570 
e segg. 

Gnossius haec Rhadnmanthus hàbet durissima 
regna 

Casiigatque dolos eie. 

Continuo sontes ultrix , aecincta Jlagello 
Tisiphone quatti intuitane, torvo eque sinistra 
Intentane angues , vocat agmina saeva sororum. 

Ma quantunque Virgilio parli qui di Radamanto, pu- 
re noi dicemmo di sopra Minòsse ne' vasi, perchè piò 
consenziente colle piò antiche tradizioni. Omero in fat- 
ti pone nell’ Inferno Minosse , cui attribuisce Io scet- 
tro, e dice che sedendo dava i suoi tremendi giudizi* 
(Odyss. lib.XI v.568 e segg.). Osservò non ha guari il 
eh. sig. Roulez che Omero parla di un solo giudice , e 
che la tradizione che tutti tre li rianisce non è piò 
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antica di Platone [mélang. IV, 6 pag. 5 ). Al che 
aggiungo che la distinzione de' giudici secondo che del- 

l'Asia o dell'Europa losser le anime, pare un mito 
tutto Platonico , e particolare di quel gran filosofo ; 
non altrimenti che l’altro sulla nascita dell’ Amore. 
Per tal motivo sembrami meno probabile che sieno i 
tre giudici dell' Inferno riuniti in altri monumenti , e 
specialmente sull’ anfora tirrena della collezione Piz- 
zati , illustrata dal eh. Roulez [mélang. 1 . cit.), nella 
quale essi , ove fossero tali , non avrebbero alcon par- 
ticolar soggetto a cui riferirsi. 

Altri monumenti riportati a’ giudici dell’ Inferno 
furono dopo altri pur da noi citati nel dono deir ac- 
cad. Ponlan. agli scienz. <T Ital. pag. 85 n. i. 

Tornando al vaso del sig. Jatta avverto che sullo 
scettro di Minosse vedesi una civetta uccello di fnnesto 
augurio , e non disdicevole a’ regni bui. E parci cu- 
rioso confronto da richiamare quel che narra Eliano 
di una civetta che fermossi sull’ asta di Pirro re di » 
Epiro , e che gli riuscì di funesto augurio [de anim. 
lib.X cap. 37 ). Ma forse quest’uccello nel nostro vaso 
concorre a provare che sia 1’ omerico Minosse piutto- 
sto che alcon altro de’ giudici dell’ Inferno. 

È noto che una civetta fe conoscere a Politelo che 
si ritroverebbe il figlio di Minosse per nome Glauco, 
col quale quel volatile ha somiglianza di nome : nar- 
razione introdotta nella tragedia di Euripide intitolata 
IloXutSoff ovvero TX* oxos : sulla quale veggasi il dot- 
tissimo cav. Welcker [Grifi eh. Tragoed. voi. II pag. 
767 e s egg.) dopo quel che ne scrisse il Valcke- 
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naer ( diatriba pag. 201 e segg.). Eliaco taccia Euri- 
pide di essersi allonlaaalo dalla verità facendo compa- 
rire la civetta in Creta, ove quell’ augello non si ritro- 
vava {de anim. lib. V cap. 2). Non veggo che alcono 
abbia difeso da questa taccia quel tragico, nè il Jacobs 
a tal luogo di Eliano annoiai, pag. 171 , nè il Valcke- 
naer , o il Welcker ne’ luoghi citati : ma noi osservia- 
mo che precisamente perchè in Creta non v' erano ci- 
vette, polea uno di quegli animali dare indizio che fosse 
simbolo di Glauco ; una civetta in Alene non sareb- 
be stala particolarmente osservata , ma potè eccitare 
l’attenzione di Poliido in quel sito ove parer dovea una 
strana apparizione. 

Tornando al nostro vaso io diceva che la civetta 
sullo scettro di Minosse ben si trova come uccello che ha 
con lui relazione , e che esser gli dovea peculiarmente 
accetto dopo che fu causa del ritrovamento , e della sal- 
vazion del Gglio. 

. Comunque sia, l' albero che si scorge nel nostro vaso 
esser potrebbe destinato a ritrarre i boschetti dell’ Infer- 
no aXtjea IIs^fjg^oyeiYiff de’ quali parla Omero ( Odyts . 
X v. 509 e segg.), e sovente Virgilio nel VI libro 
dell' Eneide; e che Poiignoto avea pure introdotto nelle 
sne celebri pitture descritte da Pausania (lib. X cap. 
3 o , 3 ). 

Poche parole aggiogniamo sulla rappresentazione 
. del collo. 

Frequentissime sono le pugne di leoni, 0 Grifi ed altri 
animali sopra monumenti specialmente di origine asiati- 
ca (vedi il jottmal dee savants 1 834 p- 281 , 382 



Digitized by Google 




io4 

annali dell Ut. del i843 pag. 3y5 , reai mus. borir . 
voi. 3 tav. 61 , joumal dee sav. del i84z pag. 388 , 
e del i843 pag. 273, 4?- 3 , 060, 582 seg. 609, nou - 
veli, annui, voi. II pag. 24o , annali dell Ut. i84r 
pag. 3x8 etc.). Ma nel nostro vaso vi è la notevole 
particolarità che que' due animali insieme riuniti sono 
intorno ad un’oca. 

Or poiché è noto che l' oca è animale a Proserpina 
conveniente (vedi sopra pag. 55), potrebbe per avven- 
tura sapporsi simboleggiato il fatto di coi si ha la 
conseguenza nella principale rappresentazione : vaie 
a dire i due eroi , tra’ quali non può negarsi a Teseo 
una solare significazione , simboleggiati da due ani- 
mali anche /di deciso solare rapporto , che tentano di 
prendere un’oca animale eh’ è simbolo di Proserpina. 
Nè vogliani tacere che i due solari animali star possono 
insieme con l’ oca come simbolo lunare. Fondo questa 
mia osservazione sopra una rappresentazione che scorge- 
si su di un grande vaso della collezione Torrusio in Na- 
poli , di stile detto tirreno-fenicio. Yedonsi due carri 
uno di Diana, l’altro di Pallade, e sulle redini del pri- 
mo si mirano due oche, non altrimenti che su qaello del 
secondo nna civetta : e poiché questa è simbolo proprio 
di Minerva , del pari le oche debbono considerarsi come 
simbolo di Artemide, e perciò lunare. Ma qaeste nostre 
idee presentiamo come semplici conghietture. 

In quanto a! rovescio del vaso non tardiamo a rico- 
noscere in esso riti mistici e dionisiaci. Al che ci persua- 
de la libazione , la donna coi tirso , e l’ altra che coro- 
na il sedente eroe : di cui per tal modo si celebra forse 
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l’apoteosi o la iniziazione, e che, avoto riguardo all’astro 
che # oe fregia lo scado , potrebbe riputarsi lo stesso Te- 
seo , che iigora in differente modo dall’ altro lato. 

X. ELEMENTO DELL’ACQUA. 

24. Teti e le Nereidi che portano le armi ad 
Achille. Vaso della forma detta volgarmente dell’ orna, 
con piede adorno di fogliame e staccato dal vaso , e 
con covercbio : di altezza, compreso il piede ed il co- 
veremo, circa dae palmi e V*. Le Ggare son rosse io 
fondo nero. 

11 covercbio fioisce nel mezzo in nn piccolo vasetto 
circondato di foglie ; e nella parte superiore ha in giro 
la seguente rappresentazione. 

L’Amore Ermafrodito cedente culla sua clamide; 
ha armille e periscelidi, collana, orecchini, ed ornamento 
alla testa di giallo. Volgendosi a sinistra distende il 
destro braccio tenendo con la mano lo specchio ; nella 
sinistra ha nn ramo. Vedesi poi sedente su di nn sas- 
so, presso coi è nna piccola pianta , una figura ma- 
liebre con lunga tunica, oecrifalo, collana, armille, e 
calzari : la quale volgesi all’ Amore , tenendo con la 
destra nna patera , una benda ed un ramoscello , con 
la sinistra la sfera. Tra le dne figure sopra descritte 
è nna gialla benda. 

Siegoe altra donna sedente vestita come la prima, 
che tien con la destra nn flabello , e con la sinistra 
nna corona di fiori. Nel campo presso la testa di que- 
sta ultima figura, è un oggetto quasi nn finestrino. 

io 
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Non mi Fermo sa tale rappresentazione , che pare 
Faccia allusione a’misterii, e passo a quella principale 
che vedesi in giro sulla panda dell’ orna , di coi fi- 
nora descrivemmo il coverchio. 

Teli con lunga tunica adorna di globelti , o piut- 
tosto cerchietti , e co’ calzari ; ha la collana , e gli 
orecchini di bianco , non che un diadema adorno di 
bianchi radii; nna clamide svolazza alle sue spalle. 
È ella assisa sopra no cavallo marino con lunghis- 
sima coda piena di scaglie , e ravvolta in varie 
spire , che termina come la coda di un delfino. La 
briglia di questo cavallo è adorna di bianchi globel- 
ti. La dea stringe colla destra le redini , e con la 
sinistra porta Io scudo di color giallognolo. Sotto a’ 
piedi del mostro è una seppia dello stesso colore. Se- 
gno un’ altra Nereide sedente sopra un delfino , portando 
con ambe le mani il torace di Achille. Innanzi a Teti 
è altra Nereide sul delfino sedente. È vestita come la 
precedente , avendo pur lungo chitone che lascia nude 
le braccia , ornate di bianche armille , e collana : solo 
presenta il capo fregiato di particolare berretto. Tien 
con la destra l’ asta quasi appoggiandola sull' omero de- 
stro, e con la sinistra tira un poco la veste in sulla spalla. 
Segue pure a sinistra una terza Nereide appoggiandosi 
con la destra ad un delfino; oltre il solito abbigliamento, 
ha pure ornato cecrifalo a rete (reliculum), ed un peplo 
svolazzante dietro le spalle. Yien recando con la sini- 
stra la spada entro il fodero : presso la bocca del del- 
fino è un piccolo pesce. Scorgesi dopo un’ altra Nereide 
sul delfino , la quale si presenta di dorso mostrandolo 


\ 

\ 


107 

nodo ; ha i soliti ornamenti , ed una sphendone con 
bianchi radii : poggia la destra sul delfiuo , e tien con 
la sinistra la clamide dell' Eroe ravviluppata. Due altre 
Nereidi chiudono la rappresentazione : la prima attenen- 
dosi ad un delfino si volge recando con la destra la 
galea ornata di crista , e di grossa penna ; la seconda 
è assisa a destra su di un delfino che va a sinistra : 
una clamide svolazza avvolgendosi alle sue braccia , 
mentre ella tien con ambe le mani i gambali. Altro 
delfino nuotante si scorge di più piccole dimensioni. 

Questo bel vaso è stato già pubblicato ne* mori, 
deir Istituto voi. HI lav. XX , ed una breve illu- 
strazione ne fu data dal eh. sig. dottor Braun negli 
annali del i 84 o pag. 12‘S e seg. ad occasione di 
pubblicare ancora un vaso di marmo pario proveniente 
dall' isola di Rodi. Il dotto illustratore notò in poche 
parole i pregi della nostra pittura, specialmente quelli 
di composizione : ed osservò che un moderno artista 
non avrebbe fatto recare ad una delle Nereidi anche 
la clamide. Nello stesso volume degli annali si parlò 
pure di un'altro monumento relativo alla medesima 
narrazione , cioè di Teli che reca le armi ad Achille 
( mon. dell ist. toro. Ili tav. XXI e XXII annali 
pag. 160 e segg.) 

Non è qui il luogo di paragonare il vaso de’ sig. 

Jatta co’ molti monumenti ritraenti lo stesso soggetto, 

che si veggono in parte citati dal Miiller ( Handbuch 

$. 4 o 8 , 3 ) , e dal sig. Raoul-Rochelle {mon. inéd . 

pag. 42 c segg.); tra' quali alcuni hanno relazione a 

scene che 0 precederono o venner dopo a quella che 

* 
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comparisce nel vaso del sig. Jaita. Tale è il vaso da 
lui riportato pi. LXXX , in cui già le Nereidi sono 
presso di Achille mesto nella sua tenda, recandogli le 
armi : soggetto che vedesi ancora in altri monumenti 
come nel vaso del reai museo di Berlino pubblicato 
dal eh. cav. Gerhard ( Etr . und Camp. Vasenb. tav. 
i 3 n. a) , e nel citato vaso edito dal Raoul-Rochette 
vedesi Achille tutto avvolto nel suo pallio ad indicarne 
la mestizia (op. ctì. pag. 346 not.i, e pag. 4*7 e 4*8) 
non altrimenti che nella patera canosina da noi pnb- 
blicala nel bullelt. arch. napolil. an. 1 V tav. II scorgesi 
1 ' Eroe in altra posizione di duolo. Di questa patera 
perchè piò volte avremo occasione di chiamarla in con- 
fronto crediamo utile dare infine la descrizione • la il- 
lustrazione, come fn da noi inserita nel citato buUetlino 
an. IV pag. 62 e segg. 

Non voglio tacer finalmente che Teli presso Vulcano 
è comparsa ancora nelle pitture pompejane ; ed ultima- 
mente in un cubicolo di una casa, che ha l’ingresso nel 
vico tortuoso d e falli, e notevolissima per una grande 
parete sulla quale è dipinta nna caccia, è comparsa una 
continuazione di Ire dipinti esprimenti il soggetto mede- 
simo , cioè la Vulcania fucina. Teli presso Vulcano , e 
la stessa Dea sopra un mostro marino che porta le ar- 
mi destinate ad Achille. 

Ma di queste pittore non ci fermiamo a discorrere 
dovendo farlo tra breve assai meglio di noi il cb. sig. 
cav. Avellino nel suo bulleltino archeologico. 

Vengo ora a dilucidare qualche particolarità che 
s' incontra nel vaso de 1 sig. Jatla , e che a me sembra 
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degna di esser notata. Primieramente fu avvertito dal 
Braun che l’ acqua non si vede affatto indicata , non 
essendo , com’ egli osserva , da riferire all’ aggirarsi 
delle onde il meandro che vedesi al disotto della rap- 
presentazione : ed in fatti noi non vorremmo ritenere 
troppo facilmente con taluno che in simili meandri si 
rappresentasse l’ aggirarsi delle onde (vedi Ciro Saverio 
Minervino orig. e corso del fame Meandro cap. IV): 
siccome ci sembrò il contrario nel meandro che appel- 
lammo ad onda marina. Agli esempli che ci riuscì di re- 
care per illustrar quel meandro vogliamo aggiugnere 
che scorgesi pure sulla celebre cista mistica prencslina 
a figurar l' acqua del mare , presso Ilaoul-Rochelte 
mon. inèd. pi. XX n. 2. ed in altri monumenti vedi 
ivi la pag. 45 noi. 8: 

E notiamo ancora che presso il sig. Raffaele Barone 
evvi un vaso rinvenuto a Fasano , sito dell’ antica 
Gnathia ( vedi ciò che dicemmo nel bulletl . dell ist. 
di corr. arch. i 845 pag. 44 e segg. e f antica lap. 
napol. di Teitia Casta pag. 63 ; non che il eh. sig. 
cav. Avellino nel bulletl. arch. nap. an. Ili pag. 129), 
nel quale si rappresenta un Amorino con ramo che ca- 
valca un delfino, e di sotto le onde marine , rappresen- 
tazione che fa bel riscontro alle monete di Taranto con 
lo stesso soggetto che ne forma il tipo (Avellino ltal . 
veteris numism. vol.I pag. 81 nom. 387); ma di que- 
sto grazioso monumento, e delle osservazioni alle quali 
può dar luogo, parleremo altrove più ampiamente : av- 
vertiamo solo che le onde sono figurale ogt.a'menle 
che nelle monete tarantine. 
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Non può cader dubbio die sia Teli quella che vedrai 
sull’ ippocampo recando lo scodo , e bene osserva il sig. 
Braun che a lei fu messa in mano l’arme difensiva per 
eccellenza , quella slessa , io aggiungo , sulla cui de- 
scrizione tnnlo si ferma l' autor della Iliade. 

Non è infrequente veder le marine Ninfe starsi su- 
gl' ippocampi , ed additarsi potrebbero non poche pit- 
ture specialmente di Stallia ; ed è pur qui da richiama- 
re una gemma posseduta dal eh. sig. duca de Luynes, 
in cui si vede Teli sopra un ippocampo : vedi gli an- 
nali dell' isti luto del i 84 i pag. 1 34 -- Non è poi da 
tacere che la seppia la quale precede la dea vale pure 
a meglio indicarla. In fatti per molte testimonianze di 
antichi scrittori , che veggonsi opportunamente citate 
dal sig. do Wilte ( annali delHist. i 832 pag. 95 ) co- 
nosciamo che la seppia fu l’ultima forma presa da Teli, 
dopo la quale compissi la unione di lei con Peleo, onde 
poi nacque Achille. Assai bene adnnque nella presente 
scena ritrovasi la seppia come simbolo della maternità 
della marina dea , appunto allora che cerca di recare 
ajuto al suo figlio. 

Non ci attentiamo di determinar le altre Nereidi com- 
pagne di Teli ; ma non sappiamo ritenerci dall’ e- 
sporre una nostra conghietlura su quella che vedesi più 
a lei vicina recando I asta. Paragonando questa figura 
con l’altra che pur presso a Teli si scorge nella patera 
canosina sopra citata , ed indicala dal nome ETAIA , 
parci di potere da tal confronto rilevare essere appunto 
^ I^TAIA 0 la f A A UNII questa Nereide anche nel 
vaso de’ sig. Jalta. La perfetta somiglianza che han- 
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no ambe le figure , la vicinanza a Teti , e quel eh' è 
piò lo alarne così tranquille ci sembra simbolicamente 
dichiararle. In Falli gettando uno sguardo sulle due rap- 
presentazioni , ci vien fatto di osservare che nessuna 
delle Nereidi nell’ una e nell' altra offre una simile posi- 
zione di pacatezza : nella patera Canosina ella siede 
più sulle onde che sul delfino , nel vaso Jatta è la sola 
che poggia sul delfino uno de’suoi piedi mentre tutte le 
altre gli hanno penzoloni. 

Comunque sia alcune delle nostre Nereidi sono vesti- 
te , altre seminude , ed in tante svariate posizioni che 
danno grande vaghezza a tutto il dipinto : ed abbiam 
pensato non senza fare la debita differenza in quanto 
allo stile che nel vaso non è molto accurato , alle subli- 
mi pittore delle danzatrici di Ercolano che sono uno de' 
piò belli ornamenti del reai museo Borbonico ( sono pub- 
blicate dagli Ercolanesi nel vol.I delle pitture tav. XVIII 
e segg., e nel reai mut. borbon. tom. 7 tav. XXX 11 I 
e segg. ). 

Su’ vasi è frequente incontrar le Nereidi vestite 
piuttosto che nude , e così pure compariscono talvolta 
assistendo alla pugna di Ercole con Tritone : vedi questo 
bulletl. an. I pag. 118. Al qual proposilo vogliamo 
notare che non ha guari il eh. sig. de Wilte ammise che 
sia appunto Tritone e non già Nereo quel mostro che 
vedesi sovente alle prese con Ercole [rev. archéol.&n. II 
pag. 624), convinto dalle ragioni dal eh. Roulez esposte 
all' accademia delle scienze di Bruxelles nella tornata 
del 1 giugno i844- Già il celebre sig. cav. Gerhard 
avea sostenuto essere Tritone e non già Nereo il mostro 
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mariao cbe vedesi pugnare con Ercole ( auaerl. Gr . 
Pasenb. pag. 96 ) , e mi compiaccio che mi trovai 
a dimostrar lo stesso nella occasione di descrivere un 
magnifico vaso di Armento collo stesso soggetto (vedi il 
citato luogo del bullelL arch . nap.) , quantunque non 
avessi ancora per le mani quel secondo volume della 
dotta sua opera. 

Non mancai intanto in quella occasione di citare 

I' archaeologùc/ie Zeilung voi. 1 , pag. 64 dello stesso 
sig. Gerhard ove questo dotto scrittore dice di aver di- 
mostrato che non più a Nereo stesso ma a Tritone do- 
' ea riferirsi quel mostro : cosa die mi venne fatto di 
leggere dopo di avere scritto il mio articolo. Bla ora 
ho potuto considerar tutto ciò che ha scritto il sig. Ger. 
hard nel secondo volume sopra citato , non che nn ar- 
ticolo del sig. Koulez inserito nel giornale l’ Jnatilut 2. 
sect. an. X n. 109 pag. i 3 e i 4 , ove non si fa men- 
zione delle mie idee su questa classe di monumenti , già 
pubblicate al 1 settembre i 843 . lo proposi allora un'al- 
tra spiegazione di quella pugna di Ercole con Tritone 
alquanto diversa da quelle proposte dal Gerhard, di cui 
per altro non aveva conoscenza. Vedi su questa classe di 
monumenti ciò che dice il dottissimo sig. cav. Welcàer, 
il quale non omette di citare il vaso di Armento sopra 
citato: kleine Schriften voi. 1 pag. 84 not. 2. 

I ornando al vaso del sig. Jatta avverto che le Ne- 
reidi portano tulle le armi olfensive e difensive dell’E- 
roe ; e quantunque potrebbe credersi cbe Omero parli 
delle sole armi difensive , cioè dello scudo, della galea, 
de gambali , e del torace ( //. 2 v. 608 e segg. ) a 
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bello studio , per mostrar che la madre bramava difen- 
derlo da’ colpi nemici , pur tuttavia ne’ monumenti oc- 
corre di vedere anche le armi offensive, e nel nostro com- 
parisce la spada e 1 ’ osta. Ma vi ha dippiù anche la cla- 
mide ad indicar forse che insieme colle armi ricevate da 
Vulcano , volle la madre accompagnare uua veste lavo- 
rala da lei stessa , e dalle altre Nereidi , perchè fosse 
un segno del suo materno affetto : e forse non sa- 
rebbe difficile il suppore che questa idea si rinvenisse 
in qualche antico poeta. 

Nulla aggiugnerò sulle varie armi recate all’ Eroe; 
soltanto mi sembra notevole la galea la quale è for- 
nita di crista , e di penne vedendosene una sola , e 
sappiamo da Omero che la galea recata da Teti avea 
la crista: e che èirì pfpùssoy Xó?oy ifixey v. 61 1. 
Delle penne sulla galea non è però, menzione in 0 - 
mero in alcun luogo de' suoi poemi : vedi Therpslra 
antiq. Ilorner. cap. VII pag. 268 e segg. Trovansi 
nondimeno ricordate da Aristofaue 

''Eyeyxs Sevpo rà> tfrepab r<£ ’x roff xpivovs 
Acharn. iio5 

e bene a proposito richiama questo luogo il sig. 0- 
lenin ad illustrare simile ornamento osservato in altri 
monumenti : vedi observat. sur une note de /’ ou- 
vrage. inlitulc peint. de vases ant. pag. 60 ed 87 e 
la tav. Ili n. 25 , 26 , e 27. Anche nelle pitture pom- 
pejane si è incontrata nna simile galea adorna di 
penne , e tale si ritrovò non ha guari sulla testa di 
Marte in un dipinto descritto nel buUdt. urch. nnp. 
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an. Ili p. 5, ad illustrazione del quale il eh. Cavedoni 
rammentò il racconto di Valerio Massimo (1 , 86) su' 
distintivi di Marte venuto in soccorso de’ Romani ga- 
lea. QUOQUE DUABUS DISTINCTA PINNIS ( bulletl . arch. 
nap. an. IV. p. 43 ) : così ancora comparisce Marte 
in non poche medaglie romane : vedi il sommo Bor- 
ghesi {dee. I , os s. 4). 

Ora farem seguire la descrizione e la dilucidazione 
della patera canosina di coi sopra abbiamo parlato , e 
che riesce importante , come dicemmo , per alcuni con- 
fronti da noi istituiti. 

E essa posseduta dal sig. Raffaele Barone , e la rap- 
presentazione vedesi in giro sul coperchio che la chin- 
de. Le figure son rosse in fondo nero. 

Tra due linee, che Io isolano, vedesi nn giovine tutto 
nudo (Achille) , con clamide , e petaso dietro le spal- 
le , e col capo coronato , come sembra, di mirto : egli 
siede a destra sopra un sasso , stringendo con am- 
be le mani il sinistro ginocchio che solleva alquanto : 
nello spazio che rimane dietro le spalle è KAA02. 
Nel rimanente son Ire Nereidi , la prima rivolta ver- 
so il sito, ov’ è Achille, camminando presso ad un del- 
fino, e recando lo scudo sopra di cni è l’ emblema di 
un quadrupede non ben determinato. La seconda siede 
pure presso un delfino , ha la tonica adorna di glo- 
betli , ed ornamento alla lesta ; sen va pacatamente 
recando l’asta : tra queste due è la voce EYAIA. 

L’ ultima Nereide cammina in altra direzione prece- 
dendo un delfino, sopra del quale c scritto KAA02: 
è pur vestita di (unica adorna di globetti , e si avan- 


1 13 

za sollevando colla sinistra nna porzione della tunica : 
presso del di lei volto è KAAH. Innanzi a questa nl- 
tima Nereide scorgesi un pesce trall’ acqua , che in tol- 
ta la rappresentazione è indicata da varie curve di 
diversa grandezza. 

Cominciando a considerar la figura giovanile sedente, 
non può dubitarsi che debba in essa riconoscersi Achille; 
a ciò persuadendone l’ aspetto di Ini giovanile, e la vi- 
cinanza delle Nereidi che a lui recar deggiono le armi. 

Egli stassi mesto ed afflitto per la morte dello spen- 
to compagno. Qoesto suo dolore è spiegato dal gesto 
di abbracciar colle due roani il sinistro ginocchio : mo- 
vimento descritto da Paasania nel riferire nna pittura 
di Polignolo con queste parole: * Exra'p (xèv xoi^rfi- 
£ó/«vos xu^oTèpxs éx £l T * 5 X £ tP* s ' 7re P 1 ' «pucrre- 
póv yòvv àvtajptèvou itxqxivosv (Paus.X 3 i, a). 

Solla quale maniera di esprimere la disperazione ed il 
dolore, è da leggere ciò che scrive il sig. Raonl-Rocbelte 
( mon . inéd. pag. 5 g e segg., 157, 277 not. 3 , e 3 i 8 ), 
come pure l’ Inghirami (vas. fìttili voi. I pag. 78) , il 
Letronne ( journ . dea savants 1829 pag. 53 i), ed il 
Cavedoni ( spicil . pag. 3o2 e seg., e mus. del CcUajo 
pag. 73). Vedi pure il cav.Welcker {buUett.arch.nap. 
an.I pag. 34 ) a proposito della pittura pompeiana di 
Paride ed Enone, nella quale per altro noi ravvisammo 
piuttosto un gesto di abbandono alquanto diverso, benché 
di analoga significazione : vedi il cil.hullelt. an.I p. i 4 i 
not. 5 , ed il Jahn Paria und Oinone pag. io not. 32 . 

Avvertiamo in tal luogo che il nostro vaso, ove cer- 
tamente si rappresenta il dolore di Achille , mette in 
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chiaro non esser di necessità i' intrecciar delle mani 
sul ginocchio , come già rettamente sostenne il sig. 
Raoul-Rochelle (mon. irtéd. pag. 4^4); ed è proba- 
bile anzi che nella pittura di Poiignoto non vi fosse 
neppur quello sforzo , essendo assai più gentile il mo- 
vimento , come si scorge sul nostro vaso , che come 
fu per alcuni immaginato eh’ esser dovesse l’ Ettore de- 
scritto da Pausauia. E se ne' monumenti quest’ allo più 
semplice s' incontra , sembra che non debba supporsi 
taciuta la circostanza dell’ intrecciar le mani da Pau- 
sarne , il quale non avrebbe potuto meglio descrivere 
il movimento quale si scorge pure nel nostro vaso , 
che colle parole da lui adoperate «fx^orepas t -yei ris 
Xctpxs irspì 7Ò àpnrspòv ywv. 

J.a patera di Corrosa a noi par che dia luce ad uu’ 
altra quistione. In fatti la figura di Achille , a cui 
Teli va a recar le armi , il quale si mostra addolo- 
ralo per la morte dell’ amico e meditando la vendet- 
ta , fornisce non lieve sostegno alla conghicttura dello 
s'e so illustre archeologo francese sig. Raoul-Rochette, 
che ravvisò Achille mesto nella nota statua pretesa di 
Marte della villa Ludovisi , da lui di nuovo pubblicata 
(mon.inéd. pi. XI), nonché in altri monumenti: vedi la 
dotta discussione alla pag. 49 e segg., e le addizioni 
pag. 4t3 e segg. La stessa posizion delle mani pres- 
so al ginocchio , la chioma della medesima guisa di- 
sposta , danno un grande appoggio a quella opinione, 
la quale dopo il nostro vaso non va più soggetta alle 
obbjezioni , che hirono presentate in contrario. Ciò 
ti conferma dal vedere spesso ripetuta iu questa si- 


1 


ì • 


Digitized by Google 



■ *7 

Inazione di dolore una figura imberbe, la quale aruto 
riguardo all’ aspetto giovanile niun altro eroe potreb- 
be meglio indicare che Achille ; ora specialmente che 
una sicura pruova ci si porge che fosse pare in tal 
guisa figurato il Oglio di Teli , e nel momento di 
attender le armi per vendicarsi della uccisione del suo 
diletto Patroclo. Sicché le armi che scorgonsi presso 
1 ’ eroe nella statua di villa Ludovisi pare non sian da 
riputarsi quelle recategli dalla madre , avute le quali 
si mosse sabito alfa battaglia , mettendosi in azione 
per punire il suo nemico. 

In tutti questi monumenti, come nel nostro vaso, io 
penso che ci si offra Achille mesto dopo il primo col- 
loquio avuto con Teli (Hom. II. 2S v. 70 e segg.), 
attendendo le armi per pugnare contro di Ettore. Ec- 
co perchè si vede sul lido seder su di un sasso aspet- 
tando l’ arrivo della madre ; così nelle gemme (vedi 
Raoul-Rochette op. cìt. pag. 61) , così nel nostro va- 
so , ove il suolo ineguale ci fa comprendere che sia 
non già la tenda di Achille , ma il lido : ed in fatti 
l’acqoa marina giunge sin presso alle pietre le quali 
sono vicine al sasso bu cui siede f eroe. E per tal mo- 
tivo forse ha dietro le spalle il peiaso , perchè uscito 
all' aperto : e quindi servir gli potea a schivare i 
cocenti raggi del sole. Il pittore adunque, e gli altri 
artisti si sono allontanati dalla narrazione omerica , 
per la quale il Pelide stavasi tutto mesto fra’ suoi com- 
pagni , allorché gli furon recate le armi ( Iliaci . T v. 

1 e segg.). 

Questa varietà fu per avventura introdotta dagli ar- 
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fisti per dinotare l’ ardore di Achille che si sta sul lido 
ad aspettar l' islrumento della sua vendetta. Nè è 
nuovo questo rimaner del Gelide sulla spiaggia ; ed a 
tutti è noto che egli in sirail guisa dopo la prepoten- 
za di Agameunone , che gli aveva rapita la diletta 
Briseide , 

, èrxpi'v <£$xp t $ro yo‘<5$t 
©fy’eY àXòs vroAtris òpóxv èri oivorx róvrov. 

Mai. A v. 349 e 35o. 

Non è dunque strano che della medesima maniera 
attenda par sulla spiaggia il ritorno della madre, che 
promesse gli avea le novelle armi. 

Uu’ altra particolarità ci sembra importante di rile- 
vare sulla figura medesima di Achille , ed è la coro- 
na che gli circonda la testa , la quale non ben si di- 
mostra se sia di lauro , 0 di mirto. Credersi potrebbe 
un simbolo delle future vittorie , che riportar dovea de’ 
Trojani : ovvero , se sopponiamo che fosse di mirto, 
alluder poò la corona allo stato eroico di Achille , ed 
alla sua felicità nell' isola di Leuce , la quale tra poco 
aver dovea cominciamento , come una conseguenza di 
quelle armi che a lui si recano. Se questa intenzione 
vorrà riconoscersi nella particolarità di cui parliamo , 
richiamerebbe ad un più stretto funebre rapporto, che 
non può sembrar nuovo in un vaso dell’ Apulia ; e 
che sempre dee ravvisarsi in una rappresentazione co- 
me questa , la quale ci offre una scena precedente , 
e quasi causa alla morte di un eroe sulla cui beatitu- 
dine nell* Elisio , o nelle isole de’ beati , (ante cose si 
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scrissero nell’ antichi là : vedi il Kochler mèmoire tur 
lei ilei et la couree comacrée à Achille , ed il eh. 
Roulez ad Ptol. Hephaeat. p. 90 e s eg. 

Finalmente è notevole il KAA02, che Ieggesi pres- 
so la figura del giovine eroe : su di che osserviamo 
non essere infrequente ritrovar quell’ epiteto dato alle 
divinità ed agli eroi : e non pochi esempli ha ulti- 
mamente raccolti il sig. Vinet illustrando un vaso di 
Basilicata , in cui comparisce NESTflP KAA02 
(rev. arch. an. II pag. 547 e ^48). Egli crede che 
in tal caso voglia esprimersi il nome di colui a cui 
fa destinato il monumento : contro la qual conghiettura 
potrebbe presentarsi più di una difficoltà, non essendo 
infrequente trovare nello stesso monumento il xacXos o 
x*Xn presso diverse figure ; e nella patera di Canosa, 
di cui stiam ragionando , x*Xos è chiamato Achille , 
x*Xrj una delle Nereidi , ed anche presso un delfino 
leggesi lo stesso epiteto di x*Xos. 

Passando alla marina rappresentazione, osservo che 
due sole Nereidi portan le armi , e non altro che lo 
scudo e 1' asta come simbolo della panoplia ; e tra 
esse non ben si distinguerebbe qual delle due è Teli, 
se la maggior vicinanza ad Achille , e la mancanza 
di qualunque nome non ci desse forte argomento a rav- 
visar Teli nella prima che vien recando lo scudo. Cer- 
tamente il nome ETAIA va presso alla Nereide che 
porta l’ asta, la quale in calma siede presso al delfino : 
in fatti la sua tranquilla posizione ci sembra pure 
simbolica. 

Il nome di ETAIA fu letto altra volta presso a 
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bacchiche donne, cosi in un vaso del Tischbein insieme 
% con 0 AAIA (Il lav. 44 )> ed in altro edito dal Millin- 
gen (ras. Cogliti. pi. 19) la stessa ETAIA insieme con 
FAAHNH : nel quale ultimo vaso essendo stato letto 
ETOIA il Zoega emendava ETAIA (basst'r. lav. i 5 
not.io) nel che fu seguito dal Mulleri/aw/ 4.$.388 v. 5 . 

Diverso Tu il parere del Visconti e poi del celebre 
cav. Welcker il quale sostenne in entrambi i vasi la 
lezione ETOIA (ad Philost. p. 2 i 4 : cf. Raoul-Roch. 
jonrn.des sav. 1S28 p. 7 1 G ed il eh. Jahn Vasenbìlder 
p.18, e 28). Io inclino a credere che Tosse ETAIA in 
tutti due i vasi’), ora specialmente che veggiam com- 
parire la Nereide ET AIA: ed è osservabile che questo 
nome ne’ due vasi sopra rammentati trovasi insieme 
con Talia,o con Galene nomi di altre Ncreidi e pur con- 
venienti a marino significato : in fatti di Talia parlano 
ancora Omero II. 2 v.39 , ed Esiodo Theog. v. s 45 , 
e di Galene fa menzione lo stesso Esiodo v. 244 - Sicché 
non è improbabile che que’ nomi fosscr tratti da mari- 
ne divinità. In quanto poi alla compagnia dell’ sv&x 
colla 7*^YÌyni, mi sembra da richiamare cièche dice Op- 
piano, che la ‘yaXrivri. . . . <&/7r<xiisT*{ evSiov vxvov 
(halieu. 1 , 16 1 -1 63 ). 

Del resto ad una marina divinità ben si addice il no- 
me di euJtoi se dallo stesso Oppiano l’acqua del mare in 
calma è appellala (rà) et/JtJt icopyvpovTix I, 62; ed al- 
trove riunisce le due espressioni, e dice che allora i pesci 

1) Son da vedere ancora le cose notate negli annali del f Itti- 
luto 1839 pag. 399, e >83i pag. i45, n. *g3. 
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si accostano alla terra quando àr/X'XViva^ Si %xXx53x 
Xeìuxtos ETAI0O2A, FAAHNAIH re yivrjxi 
v. 4og e 46o. Curioso è il vedere dato ad un delfino 
il titolo di KAA02 ; per altro meno ce ne mera- 
viglieremo al considerare che i delfini cran creduti la 
umana genia de’ Tirreni trasformali da Bacco in quel 
genero di pesce , su di che vedi Filostralo irnag. I 
cap.ig, e le annotaz. p.322 e segg. ediz. del Welcker. 
Questa tradizione serbata pure da Oppiano halictt. I , 
049 segg. gode di molla antichità avendosi da Eustnzio 
che secondo Pindaro ot SiX^ìves àv^paw ra*v 7SVÓ- 

ptsvo! qiXx/opx 01 jy. sXixov /Storiv ad Odyss. K p. 
iGI)7,i 3. E anche nolo il celebre bassorilievo di Lisi- 
crale , in cui questa metamorfosi vedesi rappresentata 
(Stuart antich. iT Alene lib. 1 cap. 4)* 

Questa considerazione può far comprendere perchè 
stesi data ad un delfino 1' epiteto di /.aXds. E non è 
fuor di luogo il richiamar le parole di Filostrato , che 
cosi spiega essersi i Tirreni tramutati in pesci , ed i 
loro costumi cangiati in buoni rd Sè rfàfl X p^rots : 
senza dire che potrebbe nel nostro vaso celebrarsi de’ 
delfini solo la bellezza , ed Oppiano rammenta appunto 
le xyéXxs evètoixs de' delfini che compariscono quando 
il mare è in calma yxXr t vf) lib. cil. v. 672 e scg. 
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APPENDICE 

Vi un vaso di questa collezione variamente 
interpretalo. 

Noi di sopra pag. i5 e seg. omettemmo di dar la 
descrizione e la spiegazione del vaso da noi credalo 
rappresentar Cerere presso Celeo e la di lui famiglia, 
perchè da qualche tempo ne avevamo data un’ ampia 
interpretazione ’), alla quale ci contentammo di riman- 
dare il lettore. 

Questa nostra spiegazione fu creduta poco felice dal 
eh. sig. cav. Gerhard ■). Il Cavedoni propose ancora 
contro di essa le sue obbiezioni i) * 3 4 ) ; e così pure fece 
il eh. Panofka , il quale diede altra spiegazione del 
dipinto 4). Questa interpretazione del pari che la mia 
' ultimamente fa creduta inammessibile dal sig. dottor 
Brano 5 ). 

Ciò premesso credo ntile qui riferire la descrizione 
del monumento , e tutte le spiegazioni datene finora, 
non esclusa la mia ; non perchè io sia troppo attac- 
cato alle mie opinioni , ma perchè si abbia quanto sì 
è scritto su questo importante monumento. 

i) Vedi il bnllett. are li. nap. an. It pag. lag e segg. e la 
lav. VII fig. a e 3 di quell’ anno medesimo. 

a) Arci). Zeiluog voi. Ili pag, 49 not. a. 

3) Bull. arch. nap. an. ili pag. 6a. 

4) Vedi il cit. luogo dell' arch. Zeit. del Gerbard. 

5) Bullctt. dell’ iti. di corr. arch. an. i845 pag. aoa. 
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Non vi ha dubbio cbe l' antichità presenta alcune 
lacune che non è dato ancora di compiere , quando 
mancano i sufficienti confronti : allora più facilmente 
sorge la differenza delle opinioni ; allora è il caso di 
temperarsi dalle conghietture , e di ricordarsi delle 
gravissime parole di uno de' più dotti filologi moder- 
ni : Est quaedam edam nesciendt ars et scientia ; 
nam si turpe est nescire quae possunt seiri , non 
minus turpe est scire se putare quae sciri ne- 
queunl x ). 

Ancorché queste verità sieno evidenti per dii studia 
l ' archeologia di buona fede , pure non dev’ essere, a 
mio parere , affatto precluso l’ adito alle spiegazioni 
in parte conghielturali , quando prendon le mosse da’ 
principii della scienza. Per tal motivo non ebbi dubbio 
di proporre , nè dubito ora di ripetere la mia inter- 
pretazione , la quale può altrui fornire per avventnra 
la occasione di trovarne una più probabile ; e concbin- 
derò con le parole del eh. sig. pr. iahn : Celerum 
eonieclurae a me propositae deesse illam persua- 
dendo vim , quam in coniecturis potissimum destde- 
ramus , bene senlio , (perchè in fatti non si ha me- 
ritata P approvazione de’ dotti) ; pronunciavi latnen, 
si forte alìis verum inveniendì ansam darei 9 ). 

Siccome la differenza delle opinioni del Panofka , 
del Cavedoni , e mia nasce dalla diversa maniera di 
vedere alcuni accessorii nel dipinto , cosi nel darne la 

1) Lobeck Aglaophamut pag. ino. 

a) Ad A. Pcrsii Flacci salir, prolego ni. pag. XXI not.i. 

* 
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descrizione esporrò in noia le ragioni che m’ indussero 
a considerar quegli oggelli quali la prima volta mi 
parvero , rispondendo alle obbiezioni de’ dotti archeo- 
logi che furono di un sentimento difforme. 

Descrizione del monumento. 

È qnesta un’ anfora con manichi a volute , figure 
rosse in fondo nero ; di alt. pai. 2 V* circa. Da una fac- 
cia nel mezzo delle volute de’ manichi si osservano due 
mascheroni : inferiormente i manichi vanno a termi- 

nare io teste di serpenti 1 ). Sul lembo esteriore dell’orlo 
è l’ ornamento di ovoli. Sul collo si scorgono 1 al- 
cuni fiori a 6 foglie , 2 un ramo con foglie , delle 
quali una è rossa , l’ altra bianca alternando , 3 una 
protome femminile di prospetto di bianco , la quale 
sorge da una pianta , di coi si mirano alcuni fiori , 
4 solla pancia alcune lince verticali, c poi I* orna- 
mento di altri ovoli. 

Nel mezzo compariscono (re scalini di bianco dall’ ul- 
timo de’ quali si eleva una grande vasca 9 } 0 pnteale 

I 

» 

1) Il sig. Panofka La osservato che io questo ed in altri vasi 
della medesima provenienza i manichi vanno a terminare in 
teste di cigni. Noi crediamo che sieno veri serpenti capriccio- 
samente dipinti , veggendosi non di rado nelle opere dell’ arte 
antica serpenti con testa somigliante ad uccelli : reggasi nel bul- 
leitino arch. napol. an. I tav. II l'alato carro di Triltolemo , 
che termina in simile testa fra I' uccello ed il dragone. 

a) Vasca mi parve attesa la sua forma più ampia al disopra, 
più ristretta inferiormente : non sembrandomi che quella forma 
venisse prodotta dalle vesti delle due donne che seggono. Il 
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anche di bianco ed una specie di ampio sedile pur 
bianco di cui comparisce soltanto una parte. Seggono 
su quel sedile, ed avanti alla grande vasca, due donne. 
A destra di chi guarda è una figura muliebre 1 ) co’ ca- 
pelli pendenti sulle spalle, orecchini, collana, armil- 
le , e calzari bianchi. E vestita di lunga tunica orlata: 
ed appoggiando la inano sull' orlo del puteale sopra 
indicato, tien colla sinistra due ramoscelli iu tal guisa 
conformali che si assomigliano a due spighe , come si 
vede in altri monumenti *). A lei vicino siede altra don- 
na 3 ) con lungo chitone, orecchini, collana ed armille di 
bianco; ha questa bianchi calzari , e l’ atnptjx. Ella ap- 
poggia il sinistro braccio sulla sinistra spalla dell' altra 
figura sedente, e stende la destra a sinistra con gesto 


sig. Panofka creda che sia un semplice banco o sedile: il cav. 
Gerhard cd il Cavedoni la ritengono per un’ ara. Quest' ultimo 
archeologo cita alcuni Tasi di Oreste a confronto di quest’ ara 
o focolare ; ma ci sembra che nel nostro vaso vi siano note- 
voli particolarità che lo distinguono dagli altri, ove comparisco 
1’ al taro. 

i) Il sig. Panofka crede di ravvisare netta donna giovando 
fisonomia : la ispezione del monumento , cd anche della inci- 
sione che ne fu presentata ci dà l’ idea di donna non vecchia, 
ma di matronale carattere. 

a) AI Panofka cd al Cavcdooi sembrarono chiaramente rarau- 
scelti di supplicanti. Il vederli cosi decussati in una maniera tutta 
particolare allontanò la mia mento da quella idea : allora pensai 
alle spighe , le quali in qualche monumento da me citato offrono 
la forma precisa di un ramo: vedi Gerhard aus. Griech. Vatenb. 
voi. I pag. 167 e seg. 

3 ) Anche nella fisonomia di questa donna ravvisa il sig. Pa« 
nofka giovanile carattere. 
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espressivo parlando animatamente con una figura virile 
barbata, e di maestosa fisonomia. Lunga veste ornata 
ricopre questa, a cui sovrapponi un himalion , entro 
del quale avvolge il sinistro braccio e la mano. Il de- 
stro braccio apparisce di bianco, ad indicar forse una 
tonica sottoposta all' abito esteriore adorno : soslien 
colla destra uno scettro , che al di sopra finisce di 
bianco , ed a quando a quando due bianche lineette 
ne attraversano 1’ asta. Presso di lui è un fiore a quat- 
tro foglioline, ed una tenia quasi sospesa nel campo: 
presso il sedile ove sono le due muliebri figure sono 
a' dne lati pure dac simiglienti fiori. Dall’altra banda 
del sedile , e propriamente dalla parte della figura co’ 
ramoscelli , è nn giovinetto che par che giunga al mo- 
mento. Sta egli con corta clamide orlala, che si affib- 
bia sul petto con bianco bottone : i calzari gli giun- 
gono a mezza gamba. Sostiene colla sinistra due gia- 
vellotti colle punte in giù rivolte , e colla destra un 
pileo acuminato bianco , prendendolo per l’anello su- 
periore. Dietro a questo giovine mirasi quasi sospesa 
net campo una tenia , ed al suolo una piantolina che 
par di ulivo x ). 

1) Il sig. Panofka mi taccia di grave sbaglio per aver detta 
pianta di ulivo quella che a suo parere è manifestamente di mirto. 
Sulla qual cosa osservo che ne* vasi dipinti non è tanto facile di* 
slingucrc con sicurezza le piante che vi son figurate , e special- 
mente it lauro , il mirto o l’ ulivo si confondono tra toro per es- 
sere in natura le foglie di queste tre piante molto somiglianti , e 
per aver tutte segnalo ne’ monumenti il frutto quasi allo stesso 
modo. In tale dubbiezza la determinazione viene dal soggetto 
medesimo , il quale allorché c dubbio rimane pure la pianta iadc- 
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Nell’ ordine superiore della rappresentazione veggon- 
si tre divinità. Prima figura a destra di chi guarda 
è Apollo tutto nudo sedente a destra sulla sua clamide. 
Il nume ha bianco ornamento che ne cÌDge le tempia , 
ed i calzari pur di bianco : tien colla sinistra la bianca 
cetra a cinque corde : innanzi a lui è un fiore , e 
presso a’ suoi piedi un gran cigno di bianco : al di 
sopra del quale scorgesi una bianca tenia sospesa pe’ 
due suoi lembi alla linea che termina la rappresenta* 
zione in modo da formare un segmento di cerchio. 
Alquanto più in là del cigno è un bianco tripode. 

Vedesi dopo Apollo la figura di Minerva sedente 
a sinistra. La Dea ha lungo chitone orlato , arnpyx, 
e calzari : gli orecchini , la collana ( con doppio filo 
di perle ? ) e le armille di bianco ; osservasi sul di 
lei petto l'egida formala a varie squame, come otta 
lorica , e d’ attorno pendono molle bianche serpeg- 
gianti appendici. 11 color dell' egida è piombino ; forse 
in origine vi fa il bianco. Ella tien colla destra l’a- 
* 

terminata. Non sarà fuor di proposito riferire ciò che scrisse il 
dotto Blumcnbacb su questa difficoltà di ben riconoscere le piante 
ne’ monumenti: De olii 'a quibusdarn piantar um earumoe parlium 
iconibus dubiti in anliquae arti» operibut obviit , de quorum 
significala inter aucloret haclenus disceptalum est , ut de fo- 
liorum genere quod in aegyptiacis sigma et gemmit toties oc- 
currit , et ab aliti pericac ab aliti loto tributum est , de 
silphio patatàio in numit Cyrenaicis eie. num id laserpitium 
de no tri nec ne, ni/til me habere projileor , quod animum ad 
alterulram senlentiam indiaci : vedi specim. hist. nat. an- 
tiquae art. oper. illustr. in Commentai. Gotting. anno 1S0S 
voi. XVI pag. 191. 


128 

sta , e colla manca si appoggia allo scudo di giallo, 
volgendosi a guardare Apollo. Fra lei , e Febo , ò 
un’ altra tenia sospesa bianca , ed in modo da pre- 
sentare un segmento di cerchio. Finalmente scorgesi 
Mercurio con clamide, e calzari , e bianco diadema. 
Egli si curva verso Palladc tenendo colla destra il 
bianco caduceo e colla sinistra il pelaso bianco. Tra 
lui e Pallade è una bianca tenia sospesa ; c dietro la 
figura di Mercurio è altra benda di rosso sospesa nel 
campo. Sotto i piedi, e dove seggono le Ggure, si scor- 
gono i soliti puntini di bianco. 

Nell’ altra faccia del vaso si osservano snll’orlo ovoli ; 
sul collo un meandro, un ramo, poi rabeschi, e palrnet- 
te. Nella principale rappresentazione sopra una bianca 
base si eleva una stelo sepolcrale con bianchi ornamenti. 
Varie figure, due da un lato, due dall'altro, sono in- 
tese ad oifrirc funebri doni. A destra dell’ ìieroon , ed 
allo stesso rivolti miransi superiormente un giovine se- 
dente a destra e più sotto una figura muliebre stante. 
Il giovine siede sulla clamide , ha bianco diadema , e 
bianchi calzari : colla destra sostiene una corona , colla 
sinistra una cista con olfertc espresse da bianchi globet- 
ti, di sotto alla (piale pende una benda. Presso a lui è 
un fiore. La donna con lunga tunica cinta a’ lombi, pen- 
denti, collana e calzari di bianco , ed ampyx , ed ar- 
mille bianche , tiene colla destra un liimalion , che se 
le avvolge pure sul destro braccio e colla destra ha una 
patera. Presso la sua lesta è una tenia sospesa nel cam- 
po, ed innanzi a lei è un fiore. Dall’ altra parte dell’Ae- 
roon è una donna sedente a destra vestila come la prò- 
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cedente se non che non ha I ' himation. Tiene colla de- 
stra Dna corona , e colta sinistra nn grappolo di bianco. 
Presso di lei è pare an fiore, ed una tenia nel campo. 
Al di sotto è la figura di un imberbe giovine con bianco 
diadema , e bianchi calzari. Ila un mantello che gli si 
avvolge sulle braccia. Si appoggia colla sinistra ad un 
bianco bastone, e colla destra presenta verso \ heroon 
una patera con offerte. 

Spiegazione deli autore. 

A noi sembra di riconoscere nella rappresentazione 
in primo luogo descritta Cerere slauca seduta presso 
al pozzo Callichoron. Callimaco parla appunto di 
questo seder della dea in que’ versi : 

T pìs 3’ giri xjiXXìvyi? vinofov 3p*p isis ÓpqxXov "Ewxy, 
Tpis 3* g7Tl JwXXt^Ópeo XX'UxSlS ÌXX$fociXO 

J/gmn. in Cer. v.xi)-i6. 

Li Erne8li la qui varie osservazioni per provare che que- 
sti due versi suno interpolati. Senza fermarmi sa quel 
che coucerne il dialetto, consideriamo ciò che dice l’ Er- 
nesti in quanto al senso del poeta. Egli avverte cho 

non dovea Callimaco rammentare ove sedette la dea , 

• 

ma 8Ìbbone ove corse. A me pare il contrario. Ben si 
pone il seder di Cerere dopo il di lei errare. Acconcia- 
mente si favella pria del suo correre ad Enna , e poscia 
dell’ assidersi stanca presso al pozzo Callicoro . Questa 
tradizione ha il confronto di parecchie antiche autorità 
riportate in parte dallo Spanhein a’ citali versi di Cai- 
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lituano, e da! Mcursio Kleustn. cap. 3 : vedi anche il 
Prcller fìemcler uni Persepbone p. 101. Cosi narra 
Apollodoro , che appena giunta in Eleusine Cerere se- 
dette sulla pietra agelastos (cf. Apostol. seni. 1 » *4 * 
Arsen. violar, p. 1 5) presso al pozzo Callicoro : poi rac- 
conta come fu accolla da Coleo [biblioth. lib.I cap. 5). l'a 
por menzione del pozzo , presso cui sedette la Dea, Cle- 
mente alessandrino , senza dargli però il nome di Calli- 
coro ( prolrept . i3). Pausania parla di questo 4>pé*p , 
che dice chiamarsi Callicoro , perchè ivi la prima volta 
le donne istituirono ’EXsuatvi'i'v X°p<k 1 <*P- 38 )* 
Poco appresso fa parola del pozzo chiamalo ct'/,5tov 
, che era nella via la quale da Eleusine menava 
a Megara. Egli ci fa sapere che Pamfo raccontava 
essersi presso questo pozzo sedula Cerere sotto le forme 
di una vecchia , essere stala poi guidala alla madre 
dalle figlie di Celeo , ed accolta da Meganira. Segue 
a dire che poco lungi da quel pozzo era 1’ hieron di 
Meganira , ed i sepolcri de guerrieri periti a Tebe 
( ibid. cap. 39). Ancorché varie volte sia ripetuto il 
nome di Meganira , parrai sicuro doversi leggere in 
Paosania Metanirn Msrocyeip* conosciuta per moglie di 
Celeo (vedi il primo anno del bull. arch. napol. p.16), 
siccome avverte il Siebelis (adnotaU'on. ad /. <?. p. i4o, 
vedi lleyne ad Apollod. I. 1 cap. 5 , critica p. 27 ). 
Alcuni supposero che questo « v^ftov ^ ossc ^ 

vxpZéviov 9p £jcp , presso cui diccsi essersi messa a 
seder Cerere, nell’inno Omerico in Cerar . v.99. Altri 
credettero che il Partenio fosse il Callicoro - Veggasi 
il Siebelis (ad Pausa». /. c. p. »4o), l’Hcyne (ad Apol- 
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(odor. I. e. observat. p. 26) , e specialmente ciò che 
scrivono il Ruhnkenio , ed il Mitscherlich sul ala- 
to verso dell'inno omerico: vedi nella edizione del 
Milscherlich la pag. i 5 . Avverte quest’ ni timo che non 
dee cangiarsi in Pausania r'Ay^foy iu II* p^sytoy, sic- 
come pensava il Ruhnkenio , potendo quel fonte essere 
adorno di fiori : in fatti nel v.100 si dice, otùràp 
isrepOs iceyiixei ^dfxvos éXac'ns (cf. Clemente alessan- 
sandrino stromat. V p. 676). Vedemmo nel descrivere 
il nostro vaso alcuni fiori sparsi nel campo, e special- 
mente a’ due lati della vasca : son essi forse per allu- 
sione all’ «y^eov <pp»éap ? ma certamente la pianta di 
ulivo che sorge dal suolo ha un bel confronto nel ci- 
talo verso doli’ inno .omerico. Molte altre dotte osser- 
vazioni soggiugne il Mitscherlich sul nomi: di Parle- 
nio , e di Callicoro pag. 435 seg. Non so poi come nè 
egli nè il Ruhnkenio avvertano che nello stesso inno 
omerico qnel pozzo è chiamato Callicoro , ed il poeta 
rende quasi ragione di questo nome, in concordanza 

di quel che dice Pausania. La Dea nel manifestarsi pre- \ 

scrive che a lei si costituisca un tempio e si formi un 
altare KaXXi^opou x&dvnspdey , cioè superiormente a 
quel pozzo presso cui la prima volta fu rinvenuta: e 
segue a dire "’Opyix èyàv weoOr\<só(Mi: v.270 

e wgg. Possiamo quivi intendere ópytx nel scuso del- 
i EXevoiyia'y %opóv di Pausania, e ritenerlo quindi 
quasi come una spiegazione del CaUiehoron. Fa men- 
zione di questo medesimo pozzo Euripide Suppl. 492 
e 619, loti 1075, non che Alcifrone presso cui rin- 
vieni corrottamente KaXinx»poy rò iv ’EXeosfyi 
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qpa'xp , 111 69 : siccome si è osservalo nella novePa 
edizione parigina del Tesoro di Sudano , h. v. pag. 
891 B. È qui forse da richiamare la tradizione del- 
l’Etimologico grande p. 96 I. 29 sulla vra'rp* xv x- 
xXt^pts in Mcgara, sulla quale Cerere sedendo chia- 
mò la perduta figliuola : vedi sopra pag. 16. 

Riportiamo in ultimo luogo alcuni versi di Nican- 
dro die meritano qualche dilucidazione : 

’Ey^r* x*ì ovnoxvov zap dzay^séx (ì pvyfixT éxaiv 
’A ax«Xix/2oir ròv n'av r èpa'ai (polr ts ovya% d%xi'ri 
Ar.jjirmp 6 j 3 X* 4 ei' 1 oìvxro zxiàòs 

K*XXij(opov zapi *) Cfpaixp or* sv KsXsofo ® japxzyxts 
"Apriti Merxystpx $aY]v GsiSaxTO Zcpiqp&y. 

Nicandr. iherioc. v. 483 segg. 

Dal Metrafraste pubblicato dal Bandini , ancorché 
in tal luogo mollo corrotto , par che si ricavi essersi 
data quella punizione allo slesso Trillolemo figlio di 
Metani™, pag. 3 og : ròv TptTrrdXe^oy sVXvi£sv. E 
utile riferire ciò che narra lo scoliaste di Nicandro. 
Cerere , egli dice , prendendo Coleo lo nutrì come 
un figlio. Volendo poi dargli la immortalità lo gettò 
nel fuoco. Or avendo ciò quasi eseguilo , fa Ccleo 
sottratto da alcuno , onde non ebbe la immortalità ; 
ma solo gli fu dalla dea mostrala la semina del fru- 
mento. In altro tempo Melanira accolse Cerere nella 
sua casa ; e mentre facea nn sagriGzio comparve A- 
banle di lei figliuolo, il qnale guardando di mal oc- 


1) Altra lezione ; 
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chio il sagrifizio della Dea , e dispiaciuto che la madre 
avesse accolta Cerere, si pose a ridere sul sagrifìzio 
e motteggiò la Dea. Questa sdegnata versando su di 
lui ciò che rimanea nel cratere lo fè addivenire stei* 
lione (Schol. Nicandri Le. p. 32 edit. Coloniae i53o , 
p. 44-45 nella edizione di Aldo 1 5 1 7 ). Da questo Ino* 
go appunto trasse Natal Conte la narrazione da lui ri- 
portata su questo Abanle ( ’mythol . lib. V cap. XIV) e 
non già dallo stesso Nicandro , come pare supponga il 
sig. Jacobi ( Handworterbuch der Mylholojie v. Abas 
p. 1 , ed Askalabus p. iÒ 2 ). Del resto Abas da a pri- 
vativo e /Salva? può avere nn significato analogo ad 
Ascalabus , indicando chi quasi cammina , laddove 
quest' ultima voce dinota chi lievemente dono iX®j cam- 
mina : sebbene potrebbe taluno credere destinato il 
nome ’A/3às ad indicare la stoltizia di colui che ira- 
prudentemente si trasse sopra la punizione di Cerere. 
Osservo che non è qui da richiamare la diversa tra- 
dizione di Ovidio ( melam . lib. V v. 447) 1 e l ®l lra ri” 
ferita da Antonino Liberale (melam. cap. 24’)) , le 
quali sono in tutto differenti dalla particolar narra- 
zione di Nicandro sulla quale giova fermarci alquanto. 
Suppone il poeta che già la dea fosse stata accolta da 

Metaneira ór’ èv KsXsofo ^spow ryacs ’Ap^airj 

Merdystpa ^friv SsiSexro irepi^pav. lo altrove riferii 
a Melanira I’ emistichio precedente , quasi ella fosse 
dpjpxjri «y ^epiiryais KeXsoto (bull, arch.nap . an. I 
pag. 16 ). Ma ora veggo che questo luogo può aver 
piuttosto due altre interpetrazioni. 

0 Veggaasi ivi te note de’ dotti pag, «8 e sag. « *3o edit.Roch . 
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La prima disponendo le parole in lai guisa òrs ipyxim 
Meràvéjpjt ‘xspiypxv SsiSexro èv ’$£pxirvxis 

KeXsoto , cioè Traile ancelle di Coleo , essendo noto 
adoperarsi %Bpxirvxi per Sepxirxtvxt come nell’ inno 
in Apollinem attribuito ad Omero v. 1 5 y, e concor- 
dando questo modo d’ intendere colla narrazione di 
PamTo che Cierere venne scelta da Metanira per la edu- 
cazion del Tìglio (Paus. lil). i cap. 3 g) , e co’ versi del— 
P inno omerico in Cererem (219 e segg.). La seconda 
interpretazione è che Metanira accogliesse la dea nelle 
terapne di Ccleo , valendo questa voce, secondo Esi- 
chio , «OXdjvss , otj i^spoì , e come un luogo l’ inter- 
pelra ancora lo scoliaste di Nicandro dicendo %epix- 
vxis ri rÓTrots irpòs |£vtav sViTYjJeioiff. Sicché in 
questo ultimo signidcalo , che noi adottiamo , Meta- 
nira accolse la Dea in un sito soggetto al dominio di 
(ideo. Si raccoglie ancora da’ versi di Meandro che 
la punizione di Ascalabo successe presso al pozzo Cai- 
licoro K&XXtyopov irspì dfpsixp : ivi i%x(r\ Ay|«>irsp, 
cioè addolorata , come spiega lo scoliaste, <x>|.£x oÌyxto 
vtxtSòs. Ed il pozzo Callicoro può dirsi essere stato 
nelle terapne di Ccleo, mentre secondo l’ inno omerico 
le figliuole di Ccleo stesso andavano a quel pozzo a 
prendere acqua , 6 $px fyèpouv KciX'me ^«Xxct'not 
91'Xa irpós Sà/xxrx nxTpós (v. io 5 segg.). Sicché se- 
condo Nicandro la Dea accolta da Metanira era con 
lei presso al pozzo Callicoro, quando Tu offesa dall'im- 
prudente giovine che ella cangiò in stellione. 

Quindi si scorge che la tradizione riferita dallo sco- 
liaste è una variante di qnella di Nicandro , giacché 
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suppone il fatto succeduto nella casa di Celeo. È però 
importante perchè ci fa conoscere che il giovine pu- 
nito dalla Dea fu appanlo il tiglio di Mctanira, o che 
dir si debba Ascalabo, o Abante, o Triltolemo secon- 
do il metafraste. Applichiamo le ricerche fatte finora 
alla pittura del vaso. Seggono nel mezzo presso ad 
una vasca due donne ; in quella che ha nella mauo 
due ramoscelli , io riconosco Cerere : essendosi altra 
volta così conformate le spighe ne' monumenti dell' arte 
antica : vedi Gerhard auserl. Vasenb. voi. I tav. 44 
e voi. II tav. 87 . Siede ella presso al pozzo Callicoro 
o Partenio addolorata e stanca nel cercar della figlia 
( An«nnr,p *) ). La sua fisonomia non è propria- 
mente di vecchia, rifuggendo l’arte dal rappresentarla 
in tal guisa; ma nel di lei volto si ravvisa nn carattere 
grave e matronale. I capelli pendenti sulle spalle con- 
vengono alla Dea in tale occasione , la quale ben si 
avvicina alla Demeler Erynnis , come ha giustamente 
osservato il eh. Panofka (giorn. di II alia i836 agosto; 

sulla Dcmeter Erynnis vedi il eh. Preller Demeter und < 

Persephone pag. 149 ). L’altra donna che le siede ac- 
canto a noi par Metanira la moglie di Coleo. Quell’at- 
to di tenerle una mano snlla spalla, quasi abbraccian- 
dola, dinota affezione e familiarità ; come osservammo 
nella nostra memoria sui mito di Ercole e di Iole 
p. 3i e seg. Tale gesto di afTelto denotar potrebbe 
appunto l'accoglimento fatto da Mctanira alla dea 3 £ 4? 

1) Sulla Dcmelcr ’axcu* reggasi il Wetckar sopra Schwenck 
Andeut. p. .193, e la dotta noto del eh. Gerhard auserl. Vasenb. 
vol.lI p.109 n.ioa, ed ii doUiss. Creuzer Symbolik (.IV pag. 3 aa. 
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JetJexTo. Queir uomo in ricco abito ') e collo scettro sa* 
rebbo secondo noi Celeo, a cui la consorte Favella della 
donna da lei accolta. Nè meglio potevasi indicare che 
il fatto avveniva èv K eXsofo $spdxvxi$ che metten- 
doci so tt’ occhio la presenza dello stesso Celeo. E qui 
osservo di passaggio che nell’ inno omerico più volte 
da noi citato in Cererem diconsi Celeo , Diocle ed al- 
tri SipwnóXoi ( 3 xai\r)es di Eleusine (v. 478). D’ al- 
tra banda in Plutarco Diocle è chiamalo di 

Eleusine (T’Aetf.c/i.init.). Potremmo dunque supporre 
sin d’ allora una specie di governo aristocratico poco 
dissimile dagli arconti di Atene, del quale formava parte 
ancora Ippotoonte , che secondo alcune tradizioni ac- 
colse la Dea ( vedi bull. arch. nap. an. I pag. i 5 ). 
11 che potrebbe essere in certo modo appoggiato da 
un importante luogo di Tucidide ( hist . lib. Il cap. t 5 ), 
sol quale veggansi le dotte osservazioni del Lobeck 
nell’ Aglaophamus pag. 207 segg., e la pag. 212 n.i, 
olirà quelle che sono nel giornale dello Zimmermann 
1 84 1 p* 1190. Tornando alla spiegazione del no- 
stro dipinto , riconosciamo nel giovine , il quale co’ 
giavellotti colle punte in giù rivolte , e tolto il pileo, 
▼iene al pozzo forse per riposarsi , il figliuolo di Me- 
tanira. Egli è nel momento di giugnere , Kxp<& 
’A/S is, dice lo scoliaste di Meandro, e giugne appunto 
nel momento che la madre mostra di accogliere affet- 
tuosamente la Dea. Egli fissa attentamente lo sguar- 

1) La tunica inferiore bianca credersi potrebbe di lino, secondo 
quel che dice Tucidide che gli antichi Attici usar solcano di tali 
tuniche : Aiti, lib. I cap. 6 , cf. Wernsdorf ad Himer. XII , 571. 
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do a mirar quell' allo die in lui risvegliò disgusto , 
e volontà di motteggiare e di ridere. Egli è dunque 
il giovine che sarà tramutalo in stellione. Questa - 
trasformazione sarà una manifestazione della divinità. 
Cerere è sul punto di mostrare eh’ ella è una Dea : 
sicché meglio conviene la presenza di Celeo , onde an- 
cor egli , che secondo lo scoliaste di Nicandro avea 
tanto stretto rapporto con Cerere , fosse a parte di 
quella manifestazione. 

Or essendo , come vedremo, una stele sepolcrale dal- 
l’altra parte del vaso, trovando nella nostra spiegazione 
un rapporto di Ascalabo con una funebre rappresenta- 
zione, confermarsi potrebbe l’ idea del cav. Welcker sai 
funebre rapporto dei amOpos , di cui una specie è lo 
stellione (vedi bull, arch, nap. an. I p. 5i cf. an. II 
pag.izi) : sebbene io inclini a credere che quel rapporto 
derivossi dalla favola , piuttosto che questa da quello. 

Ed a tal proposito osservo , che la lucertola che si ve- 
de talvolta presso la spiga delle monete di Metaponto, 
non che la locnsta ed il topo, che nelle stesse medaglie 
veggonsi altre volte salta spiga medesima , panni che 
malagevolmente trarsi possano a segno di lieto angario. 
Della locusta e del topo come nemici delle messi ragionò 
già il eh. sig.cav. Avellino Ilal. vet m/m.tom.II pag .20 
seg. ed optuc. tom.III p. 334, citandosi da lui a propo- 
sito i luoghi degli antichi scrittori , a’ quali può aggiu- 
gnersi uno importante di Eliano de animai, lib. VII 
cap. 4i che conferma le stesse cose. Ai che arrogi 
quei che dice particolarmente lo scoliaste di' Teocrito 
sulla locusta , detta pòaixts b. xnAoifttte» dal poeta 
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{idill. X , 18), esser cioè quell' animaletto «li cattivis- 
simo augurio , per modo che baslava vederlo per esser 
sicori di un malanno , esser poi nocivo al frumento, ed 
uno de’ motivi per cui crede lo scoliaste dal poeta chia- 
marsi , si è appunto perchè iy xatpa? xaAot- 

/xn? éa^tet tì\v ^ 10 ^ a,l ‘ ‘ n a ' cune ponetela 

locusta è già di sopra alla spiga quasi per cibarsene. 
Anche altri animali (la mosca, la formica, la cicala), co- 
me a noi pare , son messi in quelle medaglie perchè fre- 
quentano i campi, o innocenti o nocivi che siano : e la 
formica , oltre le ragioni notate dal eh. Cavedoni bull, 
arch. nap. an. II pag. 124, anche perchè è un bell’esem- 
pio degli agricoli lavori (vedi Eliano ile animai, lib. 11 
cap.25, ed ivi il Jacobs). Per ciò che si attiene alla lucer- 
tola, osservo che se riferir si voglia allo stesso mito di A- 
scalabo sarebbe messa come animale contrario al frumen- 
to, perchè nemico di Cerere od a questa Dea odioso, come 
nota particolarmente Antonino Liberale melam. cap. 24» 
ed è notevole che secondo gli antichi lessici <wvpt‘* cliia- 
mossi corrupiio $£<7 é7wra(veggnsi Errico Stefano ihcsaur. 
della ediz. di Londra p. 8271, e); sicché in qualunque 
modo a me pare la lucertola nn segno di cattivo augu- 
rio. JNè dee sembrare strano che si pongano sulle mo- 
nete animali che sogliono infestar le campagne, giacché 
possono stare colla intenzione che non le molestino. Del 
resto tutti questi animaletti , e gii altri simboli apposti 
alla spiga , sono stati creduti rappresentare il jfpixjoO v 
3répos da’ Metapontini mandato a Delfo (Strab. VI p. 
265), come ha cercato provare a lungo il eh. sig. Ratti- 
geber ( annali dell' ist. i843 p. 46 e segg.) : ma an- 
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die in lai sapposizione è eri dente che sarebbero essi rife- 
ribili alla campagna ed all' agricoltura. Noi per altro 
avemmo altrove occasione di sostenere, che la opinione 
del sig. Rnthgeber non è suificientemente fondala: bull, 
arch. nap. an. Ili pag. 36 e seg. 

Tornando al nostro vaso ben si trovano nell’ ordine 
superiore le tre divinità Pallade , Apollo , e Mercurio. 
Paliade è la divinità proteggitrice dell’ Attica. Ella 
alF incontro nell' inno omerico in Cerer. v. 4 2 4 > è par 
la compagna di Proserpina nel raccogliere i fiori , quan- 
do fu rapita da Plutone. E lo stesso narrasi da molti 
antichi scrittori citati ivi dal Ruhnkenio. Ma più fa al 
nostro proposito un luogo di Aristofane ( Thesmophor . 
i i3G segg. ) , in cui Pallade è detta ^tXó/opos , ed è 
invocata dalle Testnoforiazuse. Mercurio ben si con- 
nette col culto di Cerere siccome altrove notammo {bull, 
arch. nap. an. I pag. 54 cf. pag. i4o n. 4). Ma 
principalmente è da ridiiamare un importante luogo di 
Pausania , da cui si rileva la stretta relazione di questo 
dio con Eleusine : dicendosi che egli con Daira figliuola 
dell’Oceano generasse l’eroe Eleusine eponimo della città 
(lib.I cap. 38). Questa Daira vien reputata la slessa che 
Proserpina , colla qnale è conosciuto ancora il rapporto 
di Mercurio (vedi Lobeck Aglaop humus pag. I2i3). 
Nè è meno conveniente alla scena del nostro vaso la fi- 
gura di Apollo pel suo rapporto con Cerere {bull. arch. 
nap. an. I pag. 54). Ed è notevole che Aristofane 
il denomina a tal proposito ròv sùAvpay {Tesmophor. 
v. 954) * e tanto nel vaso del reai museo da noi de- 
scritto rappresentante le Tesmoforie bttlleU. napol.l.c.. 
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quanto in questo , di cui ora parliamo , il dio e munito 
della sua lira. Nè in diverso significato gli sta da presso 
il cigno , che insieme col tripode richiama benanche a 
vaticini'!. Veggasi il Rahnkcnio nella i epistola critica 
pag. 247 edit. Mitscherlich , Spanheim ad Callim. h. 
in Bel. v. 249 e 2Ì>o e ciò che dicono i dotti Eroda- 
nosi pitture voi. Ili pag. 48 e voi. V p. 325 . Nè è da 
tralasciare che Apollo come dio xouporpó^os ha anche 
un rapporto con Demeter xouporpdifos nome che nella 
reggia di Celeo mirabilmente le conviene. Sulla riunione 
poi di Palladc con Mercurio e con Apollo , veggasi ciò 
che scrive il eh. Gerhard auserl. Vusenb. tom.I p- 6 j, 
c i 45 segg. Sulla presenza di queste tre divinità vedi 
anche quello che aggiungemmo nel bullett. arch. nap. 
an. H pag.i 5 i, e che ripetiamo a pag. i5i. 

Rimane a dir qualche cosa di tutte quelle tenie so* 
spese nel campo : noi le crediamo allusive a' mislerii 
Elcosinii (vedigli annali dell'istituto i84i p. 287): 
e cosi pure credersi potrebbero messe nel vaso di Anzi 
pubblicato negli annali del i843 tav. d’agg. A , vedi 
la pag. 28. Essendo pertanto nel vaso di Anzi in mano 
ad una donna il telajo (xreis) *) siamo portati a rico- 
noscere in questa rappresentazione una mistica scena ; 
il che parci sicuro dopo le belle ricerche del Millingen 
fondate solla importante scoperta del monumento ri- 
traente Baubo , pubblicato negli annali citati del i843 
tav. d’agg. E; vedi la illustrazione pag. 89 e segg., e 

1) Vedi sullo xrtì; le cose dottamente notate dal di, Cavcdoni 
buttati, del l’ ist. di corr. arch. i845 pag. * 9 . 
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quel che fu da noi pare osservalo nel bull. arch. nap. 
an. Ili pag. 37, e seg. 

Passando all' altra faccia del vaso osservo che te 
tenie ivi sospese 0 tenute dalle fìgare , e di cui Tre* 
quentcmente si adornano le stele sepolcrali , possono 
del pari riferirsi a’misterii : e così pure la corona, la 
cista, la patera, ed altri simili oggetti sono riferibili 
io parte alla iniziazione del defunto , secondo la idea 
delio stesso Millingen amai. cit. i 843 p. 91 e seg., 
la qnale è in certo modo confermata dal nostro vaso 
trovandosi quegli arnesi d’ iniziazione in rapporto di nn 
soggetto che , ove si ammettesse la nostra spiegazio- 
ne , onderebbe strettamente legalo a’ celebratissimi 
misteri Eieosinii : e forse non è fuor di luogo il ri- 
chiamare che a Cerere ed a Proserpitia eran dati in 
custodia i sepolcri , del che citasi ad esempio una im- 
portante iscrizione presso il Muratori ( anecd. p. 4 - et 
thesaur. t. Ili p. 1298). 

Termineremo la presente illustrazione coll’ osservare 
che gli ornamenti del vaso richiamano a funebri idee. 
Tali sono i manichi , e quella prolome che sorge da 
un Bore , già riconosciuta avere un funebre e mistico 
significato t vedi ciò che dice il eh. sig. ltoulez nouvel. 
ann. tom.H pag. 269 ed il Migliarini negli annali del 
1843 pag. 391 segg., ag. quel che dicemmo noi stessi 
sulla lunare significazione di quella protome, nel bull, 
arch. nap. an. Ili pag. 55 , e seg. 

Avvertiamo finalmente che in una delle pitture delle 
terme di Tito il dottissimo sig. Thiersch ravvisò Cerere 
tenente Ira le braccia il figlio di Mctanira , ed a lei 


IÌ2 

da presso la scherzevole Iair.be ( disteri . qua proba tur 
vrl- arlif. op. poetar, carmin. exphcan , tab. i.pag.6 
gegg.). 11 8 ig. Walz seguendo la opinione del 1 hiersch, 
aggiunse cho la pietra su cui siede Demeter esprima 
riyAatyos irèrp* (vedi ilgioru. di Zimmermann 1 836 
pag. 53.)- Ma a noi fan mollo peso le osservazioni del 
eh. Panofka nel citalo giornale di Halla del iS3G, dalle 
qnali siamo spinti a non seguire la opinione del sig. 
Thiersch. In un bnssorilievo pubblicalo dal eh. sig. conte 
de Clarac pl.2i4n.366, accanto al soggetto di lMutoue 
che rapisce Proserpina , è una particolare rappresenta- 
zione distinta dalla prima. Vedesi una figura femminile . 
quasi a (Tallo nuda che siede sopra una porzione di mu- 
ro , veggeudosi indicate le pietre che lo compongono. 

Si appoggia col sinistro braccio sopra una cista , e colla 
destra tiene un oggetto interpretalo dal sig. de Clarac 
per una fiaccola, benché non si vegga la fiamma, forse 
perchè infranta. Da presso a questa figura sedente 
son due donne in piedi; hanno entrambe doppio chitone, 
e quella che sla più vicina alla cista , ha un peplo svo- 
lazzante. Crede il sig. de Clarac che si rappresenti Ce- 
rere seduta sull' «yeXatoros , ed a lei da presso 

una donna intesa ad altra scena che manca , ed Inde 
(basreliefs p. 2i3 seg.). Questa spiegazione fu adot- 
tata pure dal Moller ( Handbuch $ 364 n.t) e da alln. 
Ancorché volessimo considerar come certa la figura di 
Cerere, benché la sua nudità sia una obbiezione in con- 
trario , pure non sapremmo ammettere che segga sulla 
pietra agelastos : mentre parò impossibile che tosse quel- 
la rappresentata da una regolare «-ostruzione di pietre. 
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Ognun vede che in qoe6lo ultimo monumento non è 
affatto sicura la rappresentazione , di cui è parola : sic- 
ché il primo monumento che a noi sembra offrir Cerere 
sedata presso al pozzo Callicoro è il vaso della coileikus 
lattar, dicci sottomettiamo la spiegazione al giudizio 
degli archeologi. > 

m t ' i . . . , 

Obbiezioni e spiegazione del eh. sig. ab. 

D. Celestino Calcedoni. 

* • * *' ‘ • * . • • • • I* 

Perché meglio si comprendano le cose brevemente 
dette dall’ illustre archeologo modanese , riferiremo le 
medesime sue parole , come si leggono nel bull. areh. 
nap. an. HI pag. 62. 

» Vaso di Jhtvo con supplicanti nell asilo ? (p. 
» 199-135, tav. VII, 3). Siccome il dotto illustratore 
» modestamente sottomette al parere altrui la sua opi- 
» nione , che nell' indicato vaso sia rappresentata Ce- 

> rere sedente sopra la pietra agelastòs , presso Celeo; 
1 così ne sia permesso esporre alcnoe avvertenze che 

> ne condurrebbero a ravvisarvi altro diverso sobbietto. 
9 Quello che al eh. autore parve ampio sedile presso 
s un grande puteale , sembra anzi un' ara 0 foco- 
*» lare fornito de' due soliti ripari da ciascun lato, 
» simile all’ ara a cui vedesi rifugiato Oreste nel vaso 
» precedente 1 ) e in più altri monumenti. L’atto stesso 

1) li cb.iig. Cavedoni intende parlare del vaso anche di Ruvo 
da me pubblicato nel bulletl. areh. nap. an. li tav. V, Vi, Vii 
ed illustrato a pag. 90 e segg. e io 5 e seg. di quell’ anno : sul 
quale fece egli pura alcune osservazioni nel di. balliti, an. IH 
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> del sedersi , e I’ ara o focolare che sia , forse ba- 
li sarebbero ad indicarne che quelle due donne sono 
9 ivi slesso rifugiate , e supplicanti ; ma il ramu- 
9 scello , che tiene la maggiore di esse, sembra porre 
9 fuori di dubbio la cosa (cf. Ifomer. Odyss. II, i 53 : 
» Thucyd. I, 126: Pausan. Ili, 5 , 6: Annali de II ins l. 
9 t. XI, tav. agg. P). Non saprei per altro determi- 
» nare chi siano le due donne supplicanti , e in quale 
9 sacrario siansi esse ricoverate. 11 tripode ed Apollo 
9 col suo cigno bene si riferirebbero al sacrario del- 
9 fico ; ma potrebbero pure si Apollo come Minerva 
» indicare nn tempio di Tebe , se è certa la inter- 
9 prelazione del vaso con qaelle deità , ove il Miiller 
9 ravvisa Tiresia che predice ad Edipo la sua sventura e 
» ruina ( llandbuch $4-12,3: R. Rochelte mon.ined. 
» pi. 78). Penserei alle due sorelle Antigone ed Ismene 
9 ricovratesi al tempio ; ma dicesi tempio di Giunone 
9 (v. argument.gr. li in Electr. Sophocl.): onde mi 
9 giovi segaire l’esempio del eh. Millingen (div. pi. 23 , 
9 52 ), che lascia indeterminato il preciso subbielto di due 
9 analoghe rappresentazioni. Nel resto, la particolarità 
» del vedersi tanto Mercurio , nel cospetto di Pallade , 
» quanto l’efebo armato nella presenza del re scellralo, 
» stauti col pileo in mano e a capo scotcrlo, mostra 
9 forse come sia antica e dilfusa la costumanza di ape- 
» rire caput in segno di rispetto e di riverenza l ). 

pag. 60 c scg. Vengasi ancora ciò che no dissero il eh. sig. doti. 
Hraun bull. delTItt. » 845 pag. 101 0 tegg., ed il car. Gerhard 
areft. Zeil. tom. Il pag. S78 e segg. 

1) Alla osservazione del eh. CaTedoni mi piace di aggiugnere 
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Obbiezioni e spiegazione del eh. signor professor 
Teodoro Panofka 

* • ’ » • . f 

Diamo qni solamente I* estratto di on tango articolo 
inserito nell' archaeologische Zeùung del cav. Gerhard 
aprile i845 pag. 49 e segg. 

Tutte le opposizioni del Panofka alla nostra spiega* 
zione riduconsi alle seguenti : i , manca ogni indicazione 
di una fonte : 2 , i ramoscelli di ulivo che ha in mano 
una delle donne in nessun modo possono ricordare i fa* 
scelti di spighe di Cerere: 3, la pianta che sorge dal suo* 
lo non è di olivo ma di mirto: 4» le fisonomie delle due 
donne son giovanili, e quindi non convenienti a Cerere, 
ed alla moglie di Celeo la prima delle quali Viaggiava 
sotto la forma di una vecchia , e la seconda esser do* 
vrebbe ancora di età avanzata: 5 , la supposta località 
difficilmente potrebbe essere simboleggiata dalle divini- 
tà che sono al di sopra. 

In seguito il sig. Panofka sottomette a novello esame 
la pittore : crede di ravvisare nella donna sedente una 
desolata che col ramo di supplicante implora protezione 
ed ajato ; idea la quale concorda con quella del eh. 
Cavcdoni. Avverte ancora che tutte le figure divine nel- 
P órdine superiore sono rivolte a guardare un grosso 
tripode , che secondo lui è il più forte ajulo per risol- 
vere T archeologico problema , che a noi si presenta. 

che Mercurio è propriamente nell’alto di cavarsi it pclaso alla 
presenza delle delGche divinità in un bel vaso nolono clic Tu già 
della collezione Calciali , e di cui trovasi latta la pubblicazione 
dal eh. cav. Gerhard un». Fasenb. ! lav. XXIX. 
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Dopo aver falle alcuDe considerazioni su' vasi di Uli- 
vo, avverte cho quando in essi scorgonsi divinità nella 
parte superiore della rappresentazione, è un indizio che 
compariscono come protettrici delle ligure eroiche che 
sono al di sotto, e che quindi deve pensarsi nella spie- 
gazione a miti eroici : continua ad osservare che so- 
vente veggonsi in essi rappresentazioni le quali hanno 
stretto rapporto alla drammatica poesia , ed osserva che 
spesso compariscon soggetti che alla tebana mitologia 
si riferiscono , oliando non pochi monumenti in ap- 
poggio di ciò che asserisce. 

Passando poi alla spiegazione del nostro vaso richia- 
ma un luogo di Pausania ( IX, io, 2-1 ) , nella descri- 
zione di Tebe, quando alla entrata del tempio di Apollo 
Ismenio situato sull’ ismenia collina, nomina le statue in 
marmo di Pallade e di Mercurio, dette pronai, e parla 
di una pietra avanti lismenio sulla quale Manto 
Jùjlia di T iresia soleva sedere, e che ancora a tempo 
di Pausania era chiamato il sedile di Manto. Ap- 
plicando questo luogo di Pausania il sig. Panofka cre- 
de che nel vaso è l’ Apollo lsinenio riunito alle due di- 
vinità eh' erano presso al di lui tempio, Mercurio e l’al- 
lade : riconosce nella donna sedente co’ rami di ulivo 
la profetessa Manto , figlia di Tircsia , la quale dopo la 
presa di Tebe fatta dagli Argivi , fu con gli altri pri- 
gionieri trasportala tra le offerte del delfico Dio : e ri- 
corda che Manto fu consacrata ad Apollo come la più 
bella delle prode TÒxat'XXisroy r£v Aoupópaey (Apollod. 
111,7,4 cf. Diod. IV, r»6). Soggiugnc il sig. Panofka: 
s In questo senso anche il pittore del nostro vaso con 
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» convenevole forma) « più sublime fisooomia la di- 
» sii use dall’ altra muliebre figura dei suo dipinto. 
» Ad una giovine sacerdotessa da condursi come pre- 
» da di guerra fuori della sua patria sono propria- 
» mente convenienti que’ rami come simbolo di chi ba 
s bisogno di soccorso ». Qui la. propone la spiegazione 
di una pittura del reai museo borbonico , delia quale 
non è questo il luogo di parlare : poi segue < Dopo dì 
» Manto la figura virile barbata collo scettro , come 
» la più importante di tutta la scena esìge ta nostra al* 
» tenzioue. Noi la crediamo di Adrasto che riodaro 
» ( Pyth. Vili , 5o segg. ) ci mostra come il principai 
» condottiero delia spedizione degli Epigoni in luogo 
ji di Tereandro figlio di Polinice ( Paus. Vili , 3 , i ) 
» che ordinariamente si denomina tale : egli perciò de- 
> vea decidere del destino di Manto , te nome de rima- 
» nenti duci. A lui si volge la giovane vicina di Man to 
» per pregarlo di addolcire il suo severo giudizio. K.:- 
9 condo la impressione che questa figura fa in un os- 
» serbatore non prevenuto, dee naturalissimamente 
» credersi una sorella di Manto , e Paasania ne nomina 
» una delta Historis figlia di Tiresia ( IX , il , z ). Il 
» dualismo di queste due figure donnesche come figlie 
» del profeta Tiresia trova forse ancora un pariieolar 
v sostegno in quel monumento sepolcrale che presso 
» l* ingresso del- tempio di Dioniso in Megara era con- 
9 sacralo alla omonima Manto figlia del profeta Poly- 
» eidos , ed alla di lei sorella Aslicraleia (Paus. 1 , 43* 
» 5 ). A ritrovare di più nell’ armato efebo eh’ è a de- 
v stra una relazione colla presupposta sceua , ci viene 
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> io ajulo Euripide , il quale facea procrear due figli 
» Aofìloco e Tisifone da Alcmeone figlio di Amfiarao 
» congiunto in amore con Manto dopo la presa di Tebe 
» (Eurip. ap. Apolidi. HI, 7 , 7 ). Se non vado errato, 

> questa tradizione giustifica egualmente 1 ’ altitudine , 

* clic l’ armalo giovine nella nostra pittura offre in re- 
» lazione con Manto , còme pure il mirto presso di lui 
» piantato , ed il parallelismo , nel quale egli si trova 
» con Adrasto , nonché la differenza di età fra questi 
j due capi dell'armata degli Epigoni. Già il delGco ora- 
» colo , nel cui portico appunto si trovava pure I’ Ate- 

> na Prunaia, era per accogliere sotto la sua proiezio- 
ni ne la nostra profetessa Manto , fino a che ella recan- 

* dosi nell' Asia Minore non fondò in Colofone il san- 
s tuario e I' oracolo dell' Apollo Clario ( Paus. IX, 33, 
» 1 ; Vili ,3,i. Schoi. Apoll. Rh. Argon. I, 3o8), 
» prendendo a marito il cretese Racio , il «piale con lei 
» procreò Mopso che fu in seguilo famoso vate ( Paus. 
»> Scliol. Apoll. loci » citai. ). 

* La probabilità che il cullo dell’ Apollo Clario , 
» fondalo da Manto sia un ritratto dell’ ismenio suo pa- 
li trio , si aumenta di certezza per le monete di Colofo- 
» ne (con la testa di Trajano nel dritto, Straber nu- 
» tnistn. gr. Tab. Ili, 9 pag. 2 i 3 Abh. d. Munck- 
» ner Akad. 1 831) , Panofka Einjluss. d. Gotth. 
» Taf. HI, 18 . Abh . d. Berliner Ahai. i84o) , 

» nelle quali colla iscrizione KAAPI02 vedesi un A- 
» pollo a metà vestilo, coronalo di raggi, sedente sopra 
» una sedia , colla cetra nella sinistra , ed un ramo di 
» alloro nella d«?stra : presso a' di lui piedi c un Iripo- 
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» de , corrispondente alla rappresentazione del nostro 
» vaso. » 

Osservazioni deli autore sulle obbiezioni , e sulla 
spiegazione del sig. Panofka. 

r 

In quanto alla mancanza di qualunque indicazione 
di una fonte nel nostro vaso , a me parve che questa 
non si richiedeva ; anzi all'opposto era necessario che non 
vi fosse. Tutte |e tradizioni da noi sopra riferite , nelle 
quali fassi menzione del Callicoro, non parlano già di 
una fonte ma di un pozzo ad indicare il quale 

sarebbe stato faor di luogo segnar zampilli di acqua , e 
solo era sudici ente metter soli’ occhio una grande vasca; 
e tale a me parve questa nel nostro vaso eiligiala per 
le ragioni notate di sopra pag. 124 not. 2. Dopo esatta - * 

osservazione que' ramuscelli , sull’ originale monumen- 
to , che duoimi di non poter novellamente osservare , 
mi parvero ip tal guisa conformati da presentar la figu- 
ra di una spiga. Posso ancora affermare che nella li- 
tografia presentata nell’ archaeologische Zeilung tav. 

XXV 11 I , attesa la piccolezza delle figure compariscono 
le foglioline di una particolare forma , che certamente 
non hanno nell’ originale. La incisione pubblicata nel 
bullettino archeologico napolitano più si accosta al 
vero, e forse ancora con troppa accuratezza son trai- * 
tali come foglie , quegli steli che nel vaso a me sem- 
brarono dare l' idea di una spiga di cui appariscano i 
grani. Io fatti essi cominciano più lunghi .nella parte 
inferiore , e vanno a terminare sempre decrescendo in 


t 


Digitized by Google 


190 

una piccola cima non già in una foglia. Indipendente* 
niente da ciò , io citai un monumento , nel quale le spi- 
che tenute da Triltolemo presentano la forma di ramu- 
scelli (Gerhard auserl.Griech.V asenb. lom.I lav. 44 ) : 
a me sembrò sulGcienle che avesse l’arte una volta fi- 
gurato a quel modo le spighoc, per essere autorizza- 
to a supporre che tali creder si possano nel vaso del 
sig. Jatta. 

i\on lacerò che quelle spighe parvero offrir la figura 
di frecce al eh. sig.cav. Gerhard (l.cil. pag.167 seg.), 
ma non parmi che possa aver gran valore a stabilire 
quella somigliànzà l’ analogia tra spica e spini lum 
nel latino linguaggio. Se accuratamente si considerano 
troverà ssi che offrono esse la figura precisa dì rami , 
formando un importante confronto al monumento di 
Rovo. 

Già notammo quanto ha relazione alla deterrainazion 
della pianta che sorge dal suolo, pag. 126 not. 1. A g- 
gingnerò solamente che essendo un semplice ramuscello 
lo ripotai messo simbolicamente : e ciò dico perchè la 
piccolezza della pianta non si giudichi formare oppo- 
sizione a ritenerla per ulivo : essendo notissimo che gli 
oggetti messi unicamente per simbolo ne’ monumenti 
dell'arte antica son figurali sovente di piccole dimensioni. 

Non ci fan molta impressione le considerazioni fon- 
date sulle fisonomie delle figure , e sulla età giovanile 
riconosciuta dal sig. Paoofka nelle due donne sedenti. 
E segnatamente per quel che concerne alia fignra da 
noi crednta Cerere non ci sembra che gli aotichi artisti 
fossero stati mai tanto ligi alle particolari narrazioni 
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de' poeti , da introdurre ne’ loro lavori circostanze che 
li facessero allontanare dalla scelta del bello ; nè mai 
sarebbonsi date ad una divinità le lande forme di veo- 
chia. Era sufficiente che grave e maestoso fosse V aspet- 
to di Cerere , e tal si è certamente la figura di cui 
parliamo. Io rammentai , nel definirla per Cerere , le 
rappresentazioni di Trittolemo a cominciar dal celebre 
vaso Poniatowski : certamente in esse la figura di Ce- 
rere non è di carattere dissimile da quella del vaso del 
sig. Jalta. • 

La convenienza delle tre divinità col soggetto di Ce- 
rere Eleosinia fa da noi dimostrata nella spiegazione : 
nella quale non omettemmo di osservare che il tripode 
nell' ordine superiore facesse allusione a* vaticinii. Non- 
dimeno il sig. Panofka ha creduto che si fosse da me 
trascurata la circostanza che tolte le divinità guardino 
quel tripode. Potrebbe dubitarsi che P attenzione degli 
dei sia rivolta a quell’ arnese di vaticinio ; ma anche in 
tale ipotesi ricorderò che io altrove posi in relazione con 
tutte tre le divinità i Vaticinii , così scrivendo nelle addi- 
zioni del ballettino archeologico napolitano pag. i5i 
an. II. > Oitra i motivi addotti della presenza delle 
» tre divinità , Apollo col tripode messo in relazione 
s con Cerere può alludere all' dXqtrofsutvnt* , che non 
» è diversa da’ vaticinii per Thrias : vedi Lobeck 
» Aglaoph. p. 8i3 segg. È notevole che anche a Mi- 
» nerva si attribuisce la invenzione degli stessi vaticinii: 
a Zeuob. cent. V , p; i43. Si sa poi che a Mercurio 
» gl’ insegnò Apollo in cambio della cetra kymn. Hom. 
> in Mercur. v. 55o segg.; sicché ben si trovano io 
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» cjuella scena riunite tre divinità clic hanno lo stesso 
» rapporto alle Trie , le quali come dice Omero avea- 
• » no il capo coperto di bianca farina ( àXotr* Xsv/.i), 

j e che per quel che soggiugne il poeta , panni si rife- 
» riscano all’ agricoltura ». 

La osservazione che le divinità nell'ordine superiore 
siano un indizio che si tratti di mito eroico non può con- 
siderarsi come contraria alla nostra conghiettura ; giac- 
ché stando Cerere fra mortali , ed errando sulla terra 
non può trovarsi strano nell’ordine superiore una serie 
di divinità. E poi nolo che anche nelle rappresentazioni 
, di Trillolemo, mentre Cerere c col figlio di Celeo, com- 
pariscono al di sopra varie divinità. Non citerò a tal 
proposito che il vaso di Armento del reai museo borbo- 
nico (Gerhard e Pouorka tXeaples antike Bildw. p.285 
e 28G) , su di cui presentammo auchc noi alcune osser- 
vazioni nel bulleti. ardi, napol . an. I p. 53 esegg., 
nel quale molle divinità compariscono nell'ordine supe- 
riore , mentre più sotto è Cerere con Trittolemo. 

Queste cose ho notate per meglio dilucidare sopra 
quali basi avessi fondata la mia cooghiettura, non per- 
chè volessi attribuirle un alto grado di probabilità , ma 
unicamente per indicare quali considerazioni mi abbian 
tratto ad esporre la spiegazione di un monumento di 
difficilissima interpretazione r.che rimarrà ancora ine- 
splicato , se non vengano più chiari confronti ad il- 
lustrarlo. 

4’assando ora alla spiegazione del sig. Panofka non 
ci fermiamo a discutere tutte le opposizioni che far le 
si potrebbero , olirà quelle accennate dal sig. liruun, il 
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quale bene a ragione non trova abbastanza tjiuslificala 
la presenza dell altra donna , nè lozione de due uo- 
mini , che senza positivo fondamento sono chiamati 
Adrasto ed Alcmeone : vedi il bullett. dell ist. arch. 
i845 pag. 202 . 

Sarebbe facile dimostrare che il preteso mirto è trop- 
po debole argomento a indicar relazione di amore nel 
giovine armato : che non vi sarebbe ragione perchè la 
pretesa Hisloris trovandosi nello stesso caso dqlla sorella 
non si presenti ancora come supplicante. 

Finalmente una grave opposizione alla opinione del 
sig. Panofka io trovo nell’ essersi riconosciuto un fat- 
to che si riferisco ad una tradizione lebana tutta locale: 
se in Tebe si facea osservare il sedile di Manto , difficil- 
mente questa particolare narrazione potea aver tanta vo- 
ga da passare in lontani paesi, sino ad esser figurala ne’ 
monumenti. 

Il sig. Panofka prevedendo questa difficoltà si ha pre- 
parata la via coll’ osservare che sovente soggetti di te- 
bana mitologia compariscono ne’ vasi di Ruvo ; ma egli 
medesimo ha osservato che ne’ vasi della stessa prove- 
nienza molte relazioni vi hanno colla drammatica poesia. 
Da questa considerazione è dunque distrutta la forza del- 
l’ altra , perchè se di soggetti tebani abbondano i vasi 
di Ruvo , è perchè nell’ attica tragedia furono trattati : 
non può dunque trarsi argomento dalla frequenza di 
miti tebani ne’ vasi di Ruvo , a sostenere in essi la pre- 
senza di una peculiare tradizione , la quale per la sua 
natura dovè essere limitala alla sola Tebe. 
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I. GIOVE E GIUNONE. 

i. Giove e Giunone assistono alla uccisione di Argo 
per la spada di Mercurio '). . . . . pag. i 

l) Quando pubblicammo la descrizione di questo monumento 
con alcune novelle dilucidazioni nel bullett. arch. napol. an. Ili 
pag. 4 a e segg. notf conoscevamo ancora il vaso appulo dell' Io 
eoo Argo bifronte , e perciò non ne facemmo menzione di sopra 
pag.iae seg. Vedi la pubblicazione di questo insigne monumento 
nel citato bullett. arch. nap. an. Ili tav. IV, e la spiegazione pag. 
?3 c segg. e i43 1 non ebe le novelle osservazioni del eh. ab. Ca- 
vedoni nel buiUu. cit. an. IV pag. 44 e seg. , il quale crede che 
il bifronte minacci di percuotere con la clava Mercurio piuttosto 
che Io. La relazione della gemma di Berlino colla narrazione di 
Mosco da noi notata a pag. io , era stata anche prima avvertita 
dal eh. Panofka annali dell Ut. i83a pag. 3<>6. Sulle Parche , di 
cui ragionammo a pag. 4 « segg- veggasi la dotta monografìa del 
Klausen nella ZeUschriJi del Zimmcrmann 1840 n. 27 e segg. ; 
aggiugni le cose notate da me dono deU acciul. Pontan. agli 
scienziati cT Ilal. pag 85, e bullett. arch. nap. an. Ili pag.i44>dal 
eh. sig. cav. Avellino ibid. pag. 14S, e dal eh. Cavedoni ibid. an.IV 
p.44. Gl'illustratori del museo Chiaramonti da me citati a pag. 4 
presero abbaglio nel credere che lo Spanheiin riconobbe le Parche 
in una medaglia di Filippo, il quale in vece vi ravvisò le Furie. 

Sulla commedia di Aristofane gli Uccelli , di cui dicemmo a 
pag. 10, è da vedere il dotto libro del cb. sig. pr. Wiescler di 
Gottinga adversariu in Aeschyli PromcLhtum vinclum et Ari- 
stophanis ares philologica atque archticologica pag. 29 c»cgg.,t 
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II. NETTUNO 


2 . Neltuno ed Amimone 1 ). . . . pag- »3 

III. CERERE 

3. Cerere presso la famiglia di Celeo. . . i5 

IV. APOLLO 

i, . * 

4- Apollo e Marsia *) 16 

. • • . 

segnatamente a pag. 39 c segg. * ove parla della degl» uc- 

celli. Vogliamo qui di passaggio avvertire che il sig. Wieieler pag. 
3 i c segg. illustrando i versi 227 e segg. della citata commedia 
opina che que' canti degli uccelli seguissero coll' accompagna- 
mento della tibia. Questa idea ci sembra confermata dal confronto 
di un vaso del reai musco di Berlino : vedi Levczow V erzeichnist 
der anliken DtnkntiiUr etc. n. GaO , ed il cav. Gerhard Berlin 't 
tutti he BUdwerke n. 626 , clic ora ne ha fatta la pubblicazione 
Etruik.und Campati, f’astnbildtr taf. 3 . In esso vedesi la rappre- 
sentazione di due tibicini, e due citaristi i quali fanno un concerto 
espresso dalia iscrizione molte volte ripetuta XEIO XEIO eie. il 
cui tuono molto si avvicina al norie rio etc. degli uccelli di Ari- 
stofane. Del resto sopra altri suoni imitativi espressi pure in epi- 
grafi di antichi vosi dipinti si veggano le ingegnose osservazioni 
del cb. Cavedoni, notizia e dichiarazione di un diploma mUiiarc 
pag. a 3 noi. a 3 . » , 

1) Pare che debba ravvisarsi Ainimonc in un vaso della colle- 
zione Torrusio reggendosi la Ninfa presso ad un masso determi- 
nata dal cercine assai distintamente ritratto : manca però l'idria, 
e non vi é la presenza di Nettuno. 

3) Nel vaso. del rcal museo, di cui dicemmo, a pag. 19, il 
cane presso la figura di 'Diana non saltella ma è accovacciato ; 
noi a pag. 30 lin. 3 lo dicemmo saltellante tratti in inganno dalla 
inesatta descrizione del sig. Laviola inserita nel bull eli. dell' ut. 
<637 pag. 83 . Un altro vaso della contesa di Marsia appartenente 
alla insigne raccolta Santangclo r stato ultimamente pubblicalo 


V. VENERE 

5. Venere assistita dalle Grazie e dall'Amore f ). 21 

6. Venere ed Anchise*)? . . . . • . . 25 

dal cb. aig. Vinci nella rtvue archèologiqu » del Leleu* an. Il tar. 
4* , cd illuatrato a pag. 63i e scgg. In caso vedesi pur la Vittoria 
che si affretta a coronare il Dio. — L'totervenimento delle Afuse 
c delia 6gura appoggiata al bastone in atto di ascoltare o far da 
giudice, che incontrasi in alcuni de' monumenti relativi a Mar- 
sia , porse ultimamente occasione al eh. sig. ab. Cavedoni di con- 
fermarsi quasi nella opinione altra volta da lui proposta {aoiigett. 
sopra 1 pecchi etr. p. ao) intorno alla controversa rappresentazione 
dello specchio etrusco detto di Tamiri {moti. irted. deW irut. voi. Il, 
28) ; che rappresenti cioè la contesa di Apollo con Marsia , de- 
nominato forse PHAMVL : vedi bullett. arch. nop. an. IV pag. 45. 

1) Nota il cb. Cavedoni che alcuna di queste rappresentazioni 
potrebbe riferirsi anche ad Elena ornata dalle Grazie , citando 
Gerhard, «tr. Spitg. taf. a i3 : vedi bullett. arch. nap. an.IV pag. 45. 
A pag. 23 c seg. ricordammo alcuni monumenti relativi al giudi- 
zio di Paride. Altrove facemmo pur menzione di un vaso pub- 
blicato dal cb. sig. Roolez mélange s DI, 2, che rappresenta Paride 
fra le tre Dee , e Giunone ba in mano il pomo. Di questa ultima 
particolarità fu da noi presentata una spiegazione diversa da quella 
del sig. Roulez : bullett. arch. nap. in. Ili pag.. 142. Possiamo ora 
citare a confronto di questo vaso un altro pubblicato dal sig. Gar- 
giulo , raccolta de’ mote, più inter. etc. toni. Il tav. 53 , di cui 
ci ha fornita la notizia il sig. cav. Avellino t in esso vedesi Pari- 
de , e Mercurio con le tre Dee , tra le quali Giunone ha il pomo : 
cd è nel momento di consegnarlo alla Vittoria. Sicché , come fu 
da noi avvertito nel citato luogo del bullettàio napolitano , Giu- 
none come piè degna ha il pomo} ella ancorché già lo possegga 
si sottomette al giudizio di Paride , c lo restituisce alla Vittoria 
perchè sia consegnato alla sua rivale Venere. 

2) Pria d' ogni altro avvertiamo che ifdottiss. sig. cav.Wclcker 
ritenne per Venere la figura creduta Elena dal sig. Raoul-Rocbette : 
vedi i suoi kleint Schriften voi. Il pag. 598 nell' indice alla voce 
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VI. BÀCtfO r SLO TUSO 
7 .. ;Bàcco ed Arianna*} .. . • - pag. 

. * • * . • t • 

Satiri, Silèni e Baccanti. 


3 i 


. 8 . Salirò e Baccante .... : . 

. . 3q 

9 . Sileni e Baccanti . . . . . . . 


io. Testa «lenica . 

. . 43 

' ir. Satiri. con lepri . . • . . . . 

. . ivi 

. u. Satiri . . . . 


j 3. Sileni e Baccante . . . . . 

. . ivi 

U4. Satiro*) •. . . ... . . . 

. . 46 


Phatihon ; della quale pubblicazione riconosco il dono dal cele- 
bre autore, lo quanto alla itele aepolcrale di cui dicemmo a pag. 
ag , pare ebe sia diverta da quella somigliante rinvenuta nel tcn\ 
pio diTcaeo, ove fu osservata dal sig. RiKHil-Rocbette choix de 
peint . de Pompei pag. 87 not. 1. Intorno al vaso già creduto di 
Iole, di cui fu ragionato a p. 1 8], reggasi ora lo sterno sig. Raoul - 
Rocbetle choix de peint. de Pomp. p.107, il quale si compiace di 
estere stato tratto dall’ inganno in cui era caduto su quel monu- 
mento , per false ed inesatte relazioni , che gliene furon date. 

1) Le nostre cnoghielliire , pag. 37 e seg., sopra le rappresenta- 
zioni, nelle quali lo sposo di Arianna o Teseo o Bacco tiene in 
mano la cetra , trovano un appoggio nel celebre vaso del sig. 
'Francois , ove » nomi indicano i varii personaggi ; osservandosi 
puri . gli sposi con grande a comi pa guarnente di persooe : vedi il 
bullelt. dell' ia. di eorrisp. archeol. i 845 pag. 1 1 5 . 

Sulle dorature pag. 34 e segg. osservo che ultimamente bo ve- 
duto presso il sig. Raffaele Barone alcune figurine di terra cotta 
a. rilievo provenienti da Ruvo , di linissimo lavoro , nelle quali 
si osservino tracce di doratura. 

a) Per ciò che concerne il nome di np»x.K e, > c ^ le 8** P ren ' 
demmo per epuAwKX®s» oltre quel ebe dicemmo nel huHtti. atxh. 
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1 5 . Pugna di Ccnlaari con Greci') . pag. 54 

PENTEO ASSALITO DALLE MENADI 

16. Penleo assalito dalle Menadi . . . . 66 

nap. an. Ili , pag. 5 i sullo scambio del S c del n , leggasi pure 
il dottissimo Welckcr Aetch. Tritog. pag. au e 5 oy noi. 16. Non 
parlo di simile scambio dipendente dalla forma del 0 , su di che 
vedi il Boissonade anecd. gr. tom. V pag. 96 , ed il Miller nel 
journol dei lavanti 1844 pag. 3 o 3 Dot. 17. 

Per ciò che spetta alla rappresentazione che credemmo di Ore- 
ste p. 5 i c segg., cd alla relazione di altri vasi, che appartengono 
al mito di Oreste , colle greche tragedie , come si crede anche 
da noi specialmente per lo vaso del reai museo borbonico pub- 
blicato dal sig. pr. Jahn VeutnbUdtr tav. I: vedi sopra pag. SS, 
notiamo ebe a questa idea si oppose non ha gnari il cb. sig. pr. 
Wieselcr , anche per quel ebe con cero* al vaso del rea! museo , 
eoa un luogo articolo inserito nel giornale di Gottinga per l'in- 
no 1843 n. 98 e segg., di cui non è qui il luogo opportuno di 
discorrere particolarmente. 

1) Noi riportammo alla caccia le pelli di fiere date ne' monu- 
menti a' Centauri pag. 6a. Ora non possiamo (are a meno di ci- 
tare in confante l' insigne musaico di Villa adriaca , rappresen- 
tante una pugna di Centauri e di fiere , e del quale ba ultima- 
mente ragionato il eli. tig. doti. Braun nel LulUuino dell' iti. i 84 ‘> 
pag. ai 5 s segg. La stessa idea presentammo altrove, bullett. ondi, 
napol. an. Il pag. j 06, tulle pelli di Cera date a’ Giganti : al qual 
proposito merita di esser letta una importante discussione del 
cb. sig. pr. Wieseler, nella quale prova clic Aristofane conoscesse 
i Giganti alati , c vestiti di pelli di pai di): advtriaria in Afidi. 
Prometh.et Avuto ph. avei pag. 133 e segg. Su' Giganti alali vedi 
quel che dicemmo nel Udleit. arch. nap. an. I pag. ili, agg. le 
osservai, del Cavcdoni ibid. an. II p<g. 5 i e le nostro ivi pag.- 107. 
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VII. AMORE 

( 

17. Amore sedente . pag. 77 

18. Amore sedente ........ 80 

19. Amore con lepri 81 

20. Amore volante 82 

21. Amore ermafrodito ivi 

21 bù Amore ermafrodito 85 

Vili. CIBELE 


22. Cibele ed Ali’), ovvero donna bacchi- 

* ' I# 

ca e Dioniso Hyes 86 

1) Sul vaso della etaaimoMa , pag. 80 , veggami le osserva- 
zioni del eli. Cavedani nel bullelt. arch. uap. an. IV pag. 45 . 1 II* 
chi c la vite sono pur ricordate come grati doni presso Aristofane 
Acharnes 994 c segg. Vedi alcune altre osservazioni sullo stesso 
vaso nel buìleii. arch. nap. an III p. 144. 

a) Un altro monumento relativo a Cibele , in cui la Dea sta 
fra due leoni, fu illustrato dal eli. Roulcz ; vedi il giornale l 'in- 
• stimi dee. i 845 sect. 1 pag. 149 c scg. 

Vogliamo ancora notare che il eh. sig. marchese Mclchiorri , 
huUcU. dtlt iti. archcol. 1 843 pag. 65 , riconobbe una effigie di Ci- 
tale Della figura che fu veduta sul monte Sipilo dal eh. sig. Sic* 
uart, c dallo stesso pubblicala nell’opera descripiion oj' some 
(iriaent moruunenls wilh inscriplions , stili txitting in Lydia and 
Phiygia tic. tavola I , che possediamo per gentile c splendido 
dono dell’ autore, il sig. Steuart credeva piuttosto che fosse la 
figura di Niobe, di cui si ha la descrizione nella Iliade lib. XXIV, 
617 segg. Quantunque una tale opinione venisse confermata dal- 
la rispettabile autorità del cav. Welcktr , c dd p. Giampietro 
Secchi, buUetl. ciL p. 64 e 65 , a me sembra che quella effigie non 
possa- altrimenti credersi di Niobe , perchè da’ varii luoghi degli 
scrittori clic nc parlarono parrai di rilevare clic non fosse una 

scultura quella che solca vedersi sul Sipilo , ma la roccia stessa 
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coti conformata da dare 1' idea della piangente Niohe a chi la-ri- 
guardasse da lungi. Lo stesso cav. Welckcr ha notalo che il luogo 
omerico non si nega a questa spiegazione, lo soggiungo clic due 
luoghi importantissimi mettono fuor di dubbio la cosa : il primo 
è di Q. Smirneo , il quale nel seguente modo pria della Niobe 
al Sipilo. 

Dopo aver favellato della trasformazione di Niohe in pietra , 
e del corso delle acque su quel monte che oc figuravano i gemiti 
e le lagrime , cosi prosegue t 

‘uà: srr'Xfi fi -yx 3 oùifia. rxptaeofiìroiffi fyoro<?<r. # 

offwx’ rcuxi ynxix) ireXpercVu , h r uri \vyp6 ' • 

Il ir Di* fivpofiìrn , fià\x fivpiot bàxfvx panili. 

Kaì rò flit àrpixix f $!t; ififiuxi , pmror xp' xvrrir 
TriX'Jìtr à3piyrin*f • s xr,r ài ci iyy»( ixtjju , 

♦jinrii xinrstcax n tirpt\ , Xi*v>.oi6 r mròpp*^. 

Paralip. lib. I v. agi segg. 

U poeta dunque chiaramente avverte che somigliava da lungi ad 
una donna che piangesse , ma ciré da vicino la illusione spariva, 
e si scorgeva l‘ acuta rupe , ed uno sfasciume del Sipilo. ■ • 

Più chiaro è il luogo di Pausania , il quale nondimeno è stato 
citato in quella occasione : rxòrv rii* ivicfar *«* avrò* tJàc* 
òf'X'jf'n ss rie X»ir*Xor rò c v po{. i ài irXjielc* firn itirpx x«ì xpufi- 
• tf ìsrm , ovài* «■«porri irapi^aptirof ywxixòi , offri aXXvc . 

offri «irJcsciit ' «* ài yt irap'pVrjpw ytroio , btbaxpvfiùnt ào£u* 
cpir xx ì xarijfi yvvx'ixx lib, 1 cap. XXI , 5. 

Sicché Pausania asserisce espressamente che quella che da lungi 
avea l'aspetto di dolina mesta, da vicino ««porri non presentava 
forma alcuna di donna ne geroeule, nè in qualsivoglia altra guisa 
effigiala. Pepciò io sono inclinato a seguire il prere del sig. mar- 
chese Mclchiorri. Aggiungasi che secondo Pausania e Q. Smirneo 
quella illusione avveniva da lungi , il che non si sarebbe potuto 
vciilicarc con una scoltura la quale a db tatua avrebbe perduto 
i contorni. Avvertiamo finalmente ette nella seconda edizione det 
Fcrecide di Stura ,* che abbiam tra mano , non ci è riuscito di 
ritrovare il luogo, eli" e slato citato in appoggio della opinione 
dello Stcuarl. • 
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s3. Minosse che assiste alla punizione di Teseo 
ediPiritoo 1 ) • pag - 9 2 

X. ELEMENTO DELL’ACQUA 

24 . Teli e le Nereidi che portano le anni ad 
» Achille 3 )-. . io» 

1) Non so con quanto fondamento sicno stati ravvisati due giu- 
dici dell’Inferno in un vaso del reai museo di Monaco : vedi 
Raoul-Rochette nel joumat dei savanls >834 P a S- * 5 ° Dot - 1 • 

- a) Nella pittura pompejana citata a pag. 108 , vedesi Teli ar- 
dente sopra on Tritone , il quale reca pure una porzione delle 
armi. Crediamo da questo confronto nella stessa città di Pompei 
che si rappresenti anche Teli nell’ altra pompejana pittura pub- 
blicata nel ned museo borbon. voi. X tav. VII , ove la dea siede 
pure sopra un Trìtone recando in mano lo scudo , il quale ma- 
lamente dal sig. Bechi fu creduto uno specchio. 

Presso il negoziante di antichità sig. Raffaele Barone trovasi 
una terracotta rappresentante nn Amore sul delfino non altrimenti 
che sul vaso di Gnathìa da noi ricordato a pag. 109 , ed è note- 
vole che le onde sono dello stesso modo segnate ; Il die vale a 
confermare la significazione di quel meandro : vedi pure il bulini, 
dell' ist. art'h. i 84 <> p. 77. Sulla relazione dell'Amore col delfino, 
rbc riscontrasi in non pochi monumenti veggasi Noe! hulaire 
((éiicr. dei pieliti tom.I pag. 33 esegg. Per ciò che spelta al mo- 
stro marino nel vaso del sig. latta , che Teti guida col freno , 
ricordiamo che in altra occasione ci si presenta la stessa Teti da 
Tibullo in somigliante modo frenando un delfino : 

Perla ttl frenalo cacrula pitee Thelit 

Eli g. Iih. I cl. VI , 10. 
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APPENDICE 

Di un vaso di questa collezione variamente in- 
terpretalo ') pag. 123 

Descrizione del monnmento 124 

Spiegazione dell’autore . . . . . . . 129 

Obbiezioni e spiegazione del eh. sig. ab. D. Ce- 
lestino Cavedoni 1 43 

, Obbiezioni e spiegazione del eh. signor professor 

Teodoro Panofka . i 45 

Osservazioni dell’ anfore sulle obbiezioni e sulla 
spiegazione del sig. Panofka i 4 g 


1 ) In una iscrizione della Frigia riferita da Paolo Locai itin. 
Cr. At. min. cet. tom. I p. ’inj , n. 55 , e ebe trovati óra nel 
corp. intcr. grate, n. /jooo, c pur menzione della Cerere 'Ax«<«r, 
il di cui culto non i maraviglia clic passasse nell' Asia. 
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